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La seduta comincia alle 16. 

STELLA, Segretario, legge il processo 

(13 approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, d,el rego- 
lamento, i deputati Accame, Bandiera, Ba- 
racetti, Cazora, Cravedi, Fioret, Lo Bello, 
Martinelli, Meucci, Milani Eliseo, Moraz- 
zoni, Pisoni e Zoppi sono in missione per 
incarico del loro ufficio. 

. Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Ppesidenza le seguenti proposte -di legge dai 
deputati: 

ALMIRANTE ed altri: (( Determinazione del- 
la base imponibile per il calcolo ‘ dei con-’ 
tributi di previdenza e assistenza so’ciale 
per il personale di produzione delle assi- 
curazioni )) (1855); 

BOFFARDI INES ,ed altri: (( Revoca della 
domanda di collocamento a riposo anticipat,o 
ai sensi. dell’articolo 3 della legge 24 mag- 
gio 1970, n. 336, e successive modificazioni )) 

(1856). 

Saranno stampate e distribuite. 

Annunzio di un’ordinanza della Commis- 
sione inquirente . per i procedimenti 
d’accusa. 

PRESIDENTE. Comunico che il presi- 
dente della Commissione inquirente per i 
procedimenti di accusa ha trasmesso alla 
Presidenza una ordinanza emessa il  10 no- 
vembre 1977 con la quale è stata dic,hia- 
rata aperta, ai sensi dell’articolo 19 del 
regolamento parlamentare per i procedi- 

menti di accusa, l’inchiesta nei confronti 
dell’onorevole Giovanni Gioia in relazione 
al procedimento n. 202/VII (pretesi fatti 
di rilevanza‘ penale con riferimento all’av- 
vi0 di alcune linee nel quadro della ri- 
strutturazione della flotta di Stato con l’im- 
piego di navi traghetto prese a noleggio 
da socieli private). 

Seguito della discussione congiunta del 
disegno di legge: Conversione in legge 
del ,decreto-legge 4 ottobre 1977, n. 710, 
concernente rinvio delle elezioni dei 
consigli provinciali e dei consigli co- 
munali (1777); e dei progetti di legge: 
Norme per I’effettuazione delle elezio- 
ni provinciali e comunali (1776); Mam- 
mi ed altri: Norme sul rinnovo dei 
consigli comunali e provinciali- e per 
l’elezione dei consigli circoscrizionali 
(1672); Preti ed altri: Mcrdifiche a l  
testo unico !delle leggi per la compo- 
sizione e la elezione degli organi del- 
le amministrazioni comunali, approvato 
con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 16 maggio 1960, n. 570 (1679). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione congiunta del 
disegno di legge: Conversione in legge del 
decreto-legge 4 ottobre 1977, n. 710, concer- 
nente rinvio delle elezioni dei consigli pro- 
vinciali e dei consigli comunali; del dise- 
gno di legge: Norme per l’effettuazione 
delle elezioni provinciali e comunali; e del- 
le proposte di legge di iniziativa dei de- 
putati: Mammì ed altri: Norme sul rinl 
novo dei consigli comunali e provinciali e 
per l’elezione dei consigli circoscrizionali; 
Preti ed altri: Modifiche al testo unico 
delle leggi per la composizione e l’elezione 
degli organi delle amministrazioni comu- 
nali, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio 1970, n. 570. 

Come la Camera ricorda, nella seduta 
di ieri è stata chiusa la discussione sulle 
linee generali. 
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Ha facoltà di replicare l’onorevole re- 
latore. 

PENNACCHINI, Relatore. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, nel corso della 
discussione sulle linee generali, gli onore- 
voli colleghi (in verità non troppo nume- 
rosi) che si sono strettamente at tendi  al 
tema non hanno espresso, a mio giudizio, 
sostanziali novità ed incisive difformità ri- 
spetto alle posizioni già assunte dai vari 
gruppi politici nel corso dell’esame preli- 
minare in Commissione. Le eccezioni di in- 
costituzionalità, ripetute in quest’aula an- 
che dopo il voto risolutore della Camera, 
nonostante il notevole sforzo di quanti le 
hanno sostenute, non hanno potuto andare 
oltre il limite della semplice opportunità e 
sensibilità democratica; non hanno quindi 
attinto forza e prova concreta nel campo 
della illegittimità formale. 

Vero è che già nella sua esposizione alla 
Camera il relatore (come da più parti è 
stato fatto rilevare) non aveva dimostrato 
ecoessivo entusiasmo nei confronti dello 
strumento adottato per ottenere il rinvio 
delle elezioni amministrative in scadenza a 
novembre. Non occorre infatti un’esasperata 
sensibilità democratica per dichiararsi con- 
trari (a meno di situazioni oggettivamente 
eccezionali) al prolungamento della vita de- 
gli organi democraticamente eletti, soprat- 
tutto se la proroga avviene con decreto-leg- 
ge, che ottiene il suo scopo comunque, an- 
che nel caso di mancata conversione in 
legge da parte del Parlamento. 

Con l’elezione, infatti, si stipula una 
specie di patto fra il legislatore ed il cit- 
tadino (I< la gente )), come la definisce l’ono- 
revole Emma Bonino); da una parte si sta- 
bilisce il periodo, e dall’altra si esprime il 
giudizio, la scelta, la volontà nei confronti 
di programmi ed uomini chiamati a realiz- 
zarli. Variare unilateralmente, da parte del 
legislatore, la durata del periodo per cui 
il giudizio è stato espresso (per di più se 
si tratta di legislatore di emergenza e non 
ordinario), può suscitare le legittime rea- 
zioni di chi è chiamato ad esprimere la 
sovrana volontà popolare, che si vede pri- 
vato di uno dei suoi diritti alla naturale e 
legittima scadenza; e non può neppure di- 
chiarare se la proroga stabilita da parte 
del legislatore sia accettata da parte sua. 

gnificanti, i rinvii di elezioni nei paesi di 
lunga tradizione democratica. 

NCIn per nu!!a non esistCInn, o snnCI insi- 

Esistono, però, come ho detto, i casi 
eccezionali; esistono le necessità, esistono le 
urgenze, esistono le opportune iniziative per 
gli accorpamenti, per i risparmi, per le mo- 
bilitazioni elettorali limitate e concentrate; 
esiste, soprattutto, la volontà di gran parte 
del Parlamento e dei gruppi politici chle lo 
compongono di procedere immediatamente 
all’adozione di nuovi criteri, da applicarsi 
anche alle elezioni amministrative di pros- 
sima scadenza. Certo, e fuori dalle consue- 
te e comode accuse di tracotanza e di arro- 
ganza di potere, che anche qui abbiamo 
ascoltato, sarebbe stato preferibile decidere 
tutto ciò con legge ordinaria, avendo a di- 
sposizione il tempo necessario per appro- 
vare tale provvedimento prima delle sca- 
denze autunnali; ma per un complesso di 
motivi, non concentrabili in una sola parte 
politica, ciò non è avvenuto. Non è ri- 
masta quindi altra possibilità, volendo co- 
munque comprendere tutte le elezioni nella 
nuova disciplina, che ricorrere al decreto- 
legge. 

Sulla ammissibilità dello strumento e sul 
merito di quanto in esso è stabilito decide, 
in ultima analisi, il Parlamento. Sull’am- 
missibilità, nei suoi aspetti formali, la mag- 
gioranza delle opinioni, ivi compresa quel- 
la del relatore, non ha creduto di ravvisare 
elementi concreti di impedimento: si tratta, 
quindi, di una sorta di non-incostituziona- 
lità, che l’onorevole Mellini paragona alla 
non-sfiducia. Come ognuno sa, del resto, 
questo giudizio non è inappellabile, esisten- 
do sempr,e le garanzie per una corretta ap- 
plicazione costituzionale. 

Sul merito, i consensi sono addirittura 
più larghi e diffusi. E con ciò il relatore 
ritiene di aver risposto a tutti gli interventi 
di critica e di opposizione che si sono suc- 
ceduti in quest’aula, non senza rilevare che 
quelle accuse di opportunità politica, mosse 
nei confronti di chi vuole il rinvio, possono 
agevolmente, ex adverso, applicarsi anche 
a chi comunque vi si oppone. L’opportu- 
nità politica, ricercata in modo esasperato, 
trova un limite nella rigida applicazione 
dei principi costituzionali. Chi  ritiene che 
tale limite sia stato superato sa che esi- 
stono tutte le garanzie necessarie per difen- 
dere questa tesi nelle sedi opportune. E 
non dico queste cose per ottenere l’inseri- 
mento delle mie opinioni in un testo de- 
mocratico (cosa su cui l’onorevole Bozzi 

contenuto nelle mie precedenti relazioni), 
ma perché obbediscono ad un mio profondo 

sembra ncfl con.er?tire SE!!. hase di quanto 
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convincimento: quello, cioè, che porsi an- 
che ai margini, ma sempre dentro la sfera 
democratica, può essere consentito se ciò 
coincide con il maggior vantaggio degli am- 
ministrati, a condizione, però, di porre in 
evidenza, come io ho cercato di fare, i ri- 
schi e l'eccezionalità di una posizione che 
si situa, appunto, ai margini del sistema e 
del costume democratico. 

Quantot poi alla considerazione, venuta 
dall'esterno ma riportata in quest'aula, se- 
condo cui il voto. di ncmembre, interessando 
circa quattro milioni di perso" (e qui deb- 
bo dire che ho1 asco'ltato valutazioni molto 
più elevate, esseadosi parlato di sette od 
otto milioni di elettori: ma credo che il 
Ministero dell'inte!rn,o confermerà che la ci- 
fra esatta si aggira sai quattro' milioni, od 
al massimo quattrol milioni e mezzo) ... 

GUARRA. Si riferisicel ai votanti od ai 
cittadini interessati ? 

FRANCHI. Coln le elezioni dei consigli 
circoscrizionali si raggiunge, un toltale di ot- 
to midioni di cittadini-elettosi. 

. PENNACCHINI, Relatore. Lel elezioni dei 
consigli circo scri z,ioa al i sono. fuori di scu s- 
sione perché comunque slarebbero state rin- 
viate. 

Dicevo dunque che quanto alla conside- 
razio,ne che il voto di novembre avrelbbe ri- 
schiato di ripercuote'rsi su un quadro poli- 
tico dalle strutture postanti estremammte 
fragili, è facile ri.levare che di froake alla 
situazione del paese, olppressto da gravissimi 
problemi, in una situazione che sembra non 
consentire distrazioni o alternative, il fat- 
to di rimandare alla prossima primavera il 
giudizio degli e'lettori, sulla base di elemen- 
ti più chiari e precisi, anche se democra- 
ticamente non ineccepibile, n.on a-ppare cer- 
to contrario' alI'i,nteresse di c h h q u e  abbia 
veramente a cu'ore le so'rti della co'llettività. 

Queste mnsiiderazio8ni agevolano il supe- 
ram)ento di una certa istintiva avversione 
a co'nsiderare - come sostengono gli oppo- 
sitori, ed in particolalre l'onoremole Pazza- 
glia - co,ndizio,ne di neceis,sità e di urgenza 
la semplice indisponibilità d'&i maggiori 
partiti po'litici a misurarsi in autunno sul 
terreno elettosale amministrativo, al di fuo- 
ri cioè di qualsiasi valutazione concreta ed 
o'ggettiva. 

La chiarezza e l'assenza di veli con cui 
espongo queste opiiii'oni, lullgi dall'essere 

considerate come frutto di un doveroso im- 
pulso interiore, che giunge a dissipare qua- 
lunque interesse di parte, n.on hanno tro- 
vato invece analoghi rif1,essi negli interven- 
ti di opposizione, o~ve invece, proprio par- 
tendo da angoli visueli interessati, si 6 vo- 
luto ricamare su di un relatose, a seconda 
dei casi, (( avvocato d'uffimcio )) (secondo lo 
onorevole Santagati), (( clericale con umori- 
smo )) '(secondo l'onorevole Mellini ), (( giu- 
rista non convincente 1) (onorevole Scova- 
crilcchi), (( padre per esclusione )) (ono,revo- 
le Lebr,iola), e (( costituzioaalm'ente @listi- 
co )) (onorewrole Emma Bonino); e comun- 
que, al' tempo1 stmso, pocco convincente, suc- 
cubo, rigoristma, arrampicatore di  specchi, 
abile e volutameate efficace. 

POCHETTI. Anche (( meestro di demo- 
crazia 1) ! 

GUARRA. Tutte quelità per fare il mi- 
nistro ! 

PENNACCHINI, Relatore. Mi auguro, che 
un ministro di tal geneire non faccia par- 
t,e del governo1 che io' auguro come il mi- 
g h r e  per il benessere del paese ! 

A me, al di fuori di ogni riconoscimen- 
to fofrmale, intelrelslsa soprattutto una quali- 
fica, queilla dellla lealtà e dalla correttezza. 
E pro'prio in base a qnesta qualifica voglio 
ribadire che, una: vollta scelta la strada del 
rinvio,, occorre accettare e s\ostemre anche 
l'unico stbumento, che 10, consenta, e cioè 
il decreto-l'egge. 

C,ornpr.endol e rispetta la posizione di 
quanti solno contrari al rinvioi, ma non coni- 
prendo e soprattutto non rispetto la posi- 
zi,one di quanti si decidono all'ultimo mo- 
mento per il rinvio, e lanciano contempo- 
raneamente accuse di inwstituzionalità, di 
prevaricazioae e di autoritarismo a coloro 
che propongonot e sostengono il decreto-leg- 
gs, senza il quale il rinvio non pud aver 
luo8go. No, onolrevolli colleghi: rinvio e de- 
creto-legge sono due realtà inscindibili. 
Quindi, o si è insieme democratici, o si è 
insieme au tori.tari . 

Per quanto riguarda invece il testo, ap- 
prontato in seguito all'esame congiunto del 
disegno di legge governativo n. 1776 e del- 
le proposte di kgge Mammì e Preti, e6so 
rappresenta, come ho test6 dichiarato', il 
logico completamento delle norme emanate 
con il decreto-l,egge di rinvio delle elezioni 
aulunnali del 1Y77, e per questo motivo la 
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Commissione a suo, tempo' si è espressa 
per un esame congiunto dei due strumenti 
legislativi, con immediata successione del 
secondo rispetta al primo. Appaxe, infatti 
più. rispondente alla logica della produzio- 
ne normativa, oltre che ai principi demo- 
cratici di equità e di giustizi.a che infor- 
ma.no la nostra Costituzione, disporre il 
rinvio di un turno elettora'le, per unifor- 
marlo a nuovi criteri, quando si conoscono' 
esattamen.te quali sono questi nuovi criteri, 
dato che un rinvio d buio non potrebbe 
trovare argomenti ragionevo,li di giustifica- 
zione. E sulla opprtuni,tà di adottare nuo- 
vi criteri - sia detto per i numerosi critici 
del rinvi.0, per decreto-legge - non c'era 
praticamente dissenso ntelle forze parlamen- 
tari, almeno per quello che riguarda la 
concentrazione in un unico turno! primave- 
rile; il che, comunque, avrebbe determinato 
Io slittamento autulnnale se si voleva, come 
si voleva, mettere in vita' le nuove norme 
a datare dall'mno 1978. 

Posizioni diverse sono invece affiorate 
sull'entità e sui tempi dell'accorpamento. 
Premesso il  generale consenso sull'aboli- 
zione, salvo i casi di gestione commissa- 
riale, del turno autunnale e sulla opportu- 
nità democratica e costituzionale di ricon- 
durre tutte Ie elezioni già effettuate a ri- 
gide date prestabilite per ogni quinquennio, 
al criterio, in verità di più agevole deter- 
minazione, di accorpamento annuale., con 
riconduzione alla primavera dell'anno in 
corso delle scadenze del primo semestre e 
dell'anno successivo per le scadenze deI se- 
condo semestre, si è preferito un criterio 
che, mediante accorpamenti biennali, non 
obbligasse ogni anno l'elettorato ad espri- 
mere, sia .pure parzialmente, il suo voto 
amministrativo, consentendo, anche in vista 
dei frequenti turni elettorali generali, qual- 
che anno privo di consultazioni provinciali 
e comunali, sempre fatt,o salvo il caso di 
gestione commissariale. 

Questo secondo criterio, che ha registra- 
to la maggioranza dei consensi (voglio qui 
rispondere anche all'onorevole Labriola), è 
ovvio che necessita di un periodo transi- 
torio di applicazione, per 'cui il risultato 
degli anni cosiddetti bianchi, cioè senza 
elezioni amministrative, tarclerh qualche 
tempo ad essere ottenuto. 

LABRIOLA. Cinque anni ! 

PENNACCHINI, Relatore. Si è dovuto, 
infatti, anche per motivi di coslituziona- 

lità, prevedere una durata normale dei con- 
sigli in carica alla data di applicazione 
della legge, e fissare i nuovi criteri in 
modo che l'elettore ne sia a conoscenza 
prima di esprimere il suo voto. 

LABRIOLA. Speriamo che capisca in 
cinque anni ! 

PENNACCHINI, Relalore. Adesso le darb 
una spiegazione, onorevole Labriola. 

LABRIOLA. Non a me, ma agli elet- 
tori. 

PENNACCHINI, ReZutoTe. I1 programma 
che ne scaturisce prevede, quindi, i se- 
guenti turni elettorali in un futuro che, 
anche per esprimere un augurio a tutti 
noi, voglio dilatare fino a date lontane. 

I consigli eletti nel 1978 si rinnoveran- 
no nella primavera del 1983; quelli del 
1979, sempre nel 1983; quelli del 1980 nel 
1985; quelli del 1981 pure nel 1985; quelli 
del 1982 nel 1988; quelli del 1983 pure nel 
1988. I1 1984 sarà il primo anno senza 
turni elettorali amministrativi. E se vo- 
gliamo continuare, i consigli eletti nel 1985 
si rinnoveranno nel 1990, gli anni 1986 e 
1987 saranno senza elezioni, mentre gli or- 
ganismi eletti nel 1988 si rinnoveranno nel 
1993 e nel 1989 non vi saranno elezioni. 
I consigli eletti nel 1990 si rinnoveranno 
nel 1995, mentre negli anni 1991 e 1992 
non ci saranno elezioni; nel 1998 si rin- 
noveranno i consigli eletti nel 1993, nel 
1994 non vi saranno elezioni, mentre i con- 
sigli eletti nel 1995 si rinnoveranno nel 
2000, per quei fortunati o meno che ci 
arriveranno. 

LABRIOLA. I1 2000 è l'anno del giu- 
bileo, e quindi vi sarà 1" astinenza )) elet- 
torale ! 

PENNACCHINI, Relalore. Onorevole La- 
briola, ella dovrà presentare in proposi to 
una apposita proposta di legge. 

A tali turni elettorali dovranno essere 
ricondotti quei consigli comunali e pro- 
vinciali che si sono rinnovati per motivi 
diversi dalla scadenza, e le cui elezioni - 
come disposto dall'articolo 3 del testo del- 
la Commissione relativo al progetto di leg- 
ge psr - d e y o n ~  avvenire 
non oltre il novantesimo ed, in casi ecce- 
zionali, il centollant,esimo giorno dal veri- 
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ficarsi delle condizioni che rendono neces- 
sarie le elezioni stesse. 

In  altre parole, il consiglio comunale 
che deve rinnovarsi per motivi diversi dal- 
la scadenza non può prorogare tale rinno- 
vo oltre il centottantesimo giorno. Una vol- 
ta rinnovato, dura in carica in base alle 
norme dell'articolo 2, cioè sino alle sca- 
denze già da me elencate per ciascun an- 
no di votazione. 

Ad evitare, tuttavia, che la scadenza 
quinquennale d i  questo ultimo tipo di con- 
sigli avvenga in anni (( bianchi )), riprodu- 
cendo così le continue consultazioni che si 
volevano eliminare, occorre una norma che 
preveda la possibilità di farli durare fino 
alla data di+ un turno amministrativo fissato 
con le modalità dell'articolo 2, .in modo 
tale da avvicinarsi nella massima misura 
possibile al compimento del quinquennio di 
durata. 

Sulla contemporaneità tra elezioni comu- 
nali e circosccizionali si è già detto abba- 
stanza, e non resta ~ chie registrare il consen- 
so che tale disposizione ha conseguito. 

L'onorevole .Franchi, di cui anche io ho 
sinceramente apprezzato l'intervento, ha vo- 
luto considerare il relatore come una sorta 
di prisma a tne facce: quellla di apparte- 
nente al partito di  maggiora'nza, quella di 
giurista e quella di cittadino. 

Ricordo all'ono'revole Franchi clhe la mia 
qualità di membro di un partito democratico 
non solo non mi ha impedito, ma mi ha 
spinto ad abbandonare taluni criteri, anche 
se proposti dal Governo, che per giunta 6 
stato invitato a fare un uso meno frtequente 
del decreto-legge, specie in materia eletto- 
rale, dove l'adozione di un tale mezzo non 
rende nlessuno ,entusiasta. Ma vogliio assicu- 
rare l'onorevole Franchi ed anche l'onore- 
vole Pannella, sostenitore - e non è motivo 
di stupore - delle stesse argomentazioni ed 
anche della positività di questa concomi- 
tanza, che qualora io avessi ravvisato in 
un solo momento una ,inconciliabilità tra 
le diverse facce che mi attribuisce, e soprat- 
tutto un,a lesione dei diritti fondamentali del 
cittadino, non avrei esitato un solo istante 
a rinunciare alla mia funzione di relatore 
e ad esprimere il mio dissenso. 

Ecco per,ché ho dichiarato con assoluta 
precisione la mia convinzione che piccoli, 
non vistosi spostamenti della normalle du- 
rat,a dei consigli, purché conosciuti dall'elet- 
to,re al momento del voto, non rappresen- 
t,ino alcuna lesione di valori costituzionali, 
che non hanno mai considerato in modo 

$illogico ed esasperato il principio di ugua- 
glianza e non hanno mai voluto ravvisare 
come atbentati all'esigenza dell'autonomia e 
del decentramento delle brevi ed opportune 
restrizioni o prolungamenti di periodi di 
carica. 

Non parlo poi dell'articolo 51 della stessa 
Carta costituzionale ,citato dall'onorevole 
Bozz,i. Tale articolo, con buona paoe del 
mio illustre e caro contraddittore, mi pare 
riguardi soltanto le condizioni pw l'eserci- 
zio dell'elettorato passivo, che con il provve- 
dimento odierno hanno poco o nulla a che 
vedere. 

E a proposito della temuta - e non sol- 
tanto da me - diisaffezione democratica per 
eccessiva reiterazione di votazioni, che tan- 
te critiche ha suscitato nei semttori della de- 
stra parlamentare, e forse anche, indi,retta- 
mente, nell'onorevole Labriola, per cui non 
esiste mai un (( troppo )) 6n fatto di elezioni, 
era piuttosto chiaro che essa non poteva ri- 
guardare consultazioni di vasto respiro po- 
litico e amministrativo, così comte le ampie 
percentuali hanno fino ad oggi dimostrato, 
ma piuttosto la frantumazione di tale respi- 
ro in tante minlime chiamate elettorali ad 
ogni pretesto od occasione. 

Del resto, prevedere elezioni almeno quat- 
tro volte in un qui!nqumnio, più tu,tbe le 
elezioni amministrative &e l'.attuale pro- 
getto 'di legge mmdlerà inacess'arie, a, fre- 
quenza pressdclhé m"nale, nm credo pos- 
sa ,essere mnsid,er.ato come un allontana- 
mento d,ell'elettore o, come dice l'onorevo- 
le Franchi, dell'cc intruso )) dai centri del 
potere. 

Swebbe troppo Lfaciale, per me, una po- 
lem'ioa nei canfmnti di altri sisCmi del 
pmsato, qu,a,ndo venaunente l'dettare era 
ormsizdenato c( .intrmso )) e veaiva definitiva- 
m"te grivato dei suoi diritti demaoratici, 
dell'lesevrcizio dlel di,ritto di  voto e d0ll;a li- 
bera espressi'ane del proprio pensiero. Nom 
lo faocio, proprio perché, in clima dlemo- 
cratko, consimdero positiva la aritim, da 
qualunque parte provenga, anche. [da quel- 
le cerbam,ente m,mo titoltate, per scelte ed 
ispirazionle, a difedene i v,alori demm,atici. 

Consegulentemente, l'onorevole Almilban- 
te - ohe certamenntre non supera, nella 'sua 
v is  polemioa, i lilmiti fofrmali della colrret- 
bezza e della verità, "uch,e se tdvolta BU- 
p,era quelli sostanziali - mi beve dare at- 
to, dopo aver chitunato in causa il mio si- 
lenzio a proposito delle tesi di un ex alto 
funzionario della lCia,m.era, che La mia stre- 
nua difesa d,el provvedimsnto non mi ha 
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impedito di  porre l’aaomto su aer.te peri- 
colose tendenze, che non si conciliano con 
.wn perfetto lclim,a demlo!oratioo; e noin mi 
ha mai ,impedito laltresì di mlorire mag- 
gio’rmtmtre, attraverw a b m e  modimfiohe ac- 
wttate dal,l,a Commissionle, il pallore costi- 
tuzionale del deoreto-legge. 

Per la realizzazimle di questo intento, 
ho avuto l’apporto detenmiinante del mio 
partito ‘e ld,el mi80 gruppo, cmsretabsi  in 
profondi e lwidi interventi, come queldi 
dlegli onorevoli P’ontello e Vermolba, iohe sin- 
oeramente ringraziso, tal pari di tutti gli 
altri colleghi intervenuti. 

Onorevoli colleghi, anch,e per il testo ohe 
sottoponiamo alla vo’stna approvazio’ne non 
sono mancate cpitichle, riserve ed oppasi- 
zimi. Certo, ogni opinione è del tutto ri- 
spettabile e nessuno di noi può preteudere 
di possdere, i a  ,sen’so assolubo, la migliore 
delle soluzioni. Si è ritenuto di pref,erire 
un sistema di aclcorpamento piuttosto che 
un altro per obbedipe ‘a precis’e istmze e 
necessità cdell’lelettorato le per n,om aggiun- 
gere ultepiori disagi, om,eri finanziaxi e tm-  
siioni solaimali ad um piaeise che di  tali ,el.e- 
menti 4 già piuttosto riwo. 

Nessu,no impedirà al legislatore futuro 
- ,come ha giustamien.te rilevato l’onorevole 
Moschiai - di ,apportare le correzioni e le 
mcudifiichme &#e l’esperienza rmdlerà oppor- 
tune; ma intranto bisogna pur decidere per 
un’a soluzione. E aoi vi propmiamo quella 
&e a nostro giudizio pr;esemta, tutto orni- 
derato, i mighori elementi ,pe,r esswe ‘ac- 
colta. 
. Per qulesto, vi riimnovlamo l’invito ad ap- 

provave li testi sottoposti al vostro esame 
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per l’in- 
terno. 

DARIDA, Sottosegretario di  Stato per 
l’interno. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, la lucida e chiara replica fatta test,é 
dall’onorevole Pennacchini mi esime da 
molte argonientazioni, che diversamente 
avrei dovuto trattare. Farò soltanto slcu- 
ne puntualizzazioni. 

Con la contestuale assunzione del decre- 
to-legge di rinvio e del disegno di legge 
per l’accorpamento (o la razionalizzazione, 
c.nme si preferisce) delle elezinni ammini- 
strative, il Governo ha inteso unicamente 
ed esclusivamente affrontare un  tema che 

è stato ripetutamente posto dalle forze po- 
litiche all’at.tenzione dell’opinione pubblica. 

Su questo argomento si è discusso dal- 
l’inizio della primavera, per tutta 1’estat.e 
e anche durante l’autunno.. . 

LABRIOLA. Dove si mè discusso? 

DARIDA, Sottosegretario cli Stato per 
l’interno. ... in dibattiti fra le forze politi- 
che, all’interno delle forze politiche. .. 

LABRIOLA. Vorrà dire nella democra- 
zia cristiana ! 

DARIDA, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. Onorevole Labriola, non ho por- 
tato con me una raccolta di citazioni gior- 
nalilstiche; l’onorevole Almirante, nel suo 
lungo intervento, ne ha lette molte, che 
sono ora agli Atti della Camera, e anche 
il  Governo - che dispone di un suo ufficio 
stampa - potrebbe benissimo citare le va- 
rie, disparate, ripetute opinioni espresse 
sull’argomento, nonché le sollecitazioni in 
questo senso venute dal partito socialista 
italiano, che è stato uno dei promotori (se 
vogliamo veramente dirci le cose come stan- 
no) della richiesta di rinviare le elezioni 
amministrative allo scopo di giungere al- 
l’accorpamento e alla razionalizzazione. 

Non ho nient.e da rimproverare per que- 
sto al partito socialista italiano, visto che 
anche il partito al quale ho l’onore di 
appart,enere è giunto, pur dopo discussioni 
anche travagliate - come & suo costume - 
ad analoga conclusione. E di questa con- 
clusione della democrazia cristiana, del par- 
tito socialista it.aliano, del partito comuni- 
sta e del partito repubblicano si è reso 
interprete il Governo con due atti conte- 
stuali, come è stato detto, sia pure matu- 
rati in sede extraparlamentare, anche nelle 
consultazioni che il Governo ha ufficialmen- 
te condotto con le forze politiche in questa 
ni at er i a. 

I due atti erano strettamente connessi. 
Infatti, il Governo non poteva semplicemen- 
te rinviare le elezioni del turno autunnale. 
Se fossero state rinviate unicamente queste 
e!ezioni, non C’,è dubbio che tutta la rico- 
struzione politica fatta dall’onorevole Almi- 
rante e dai parlamentari del Movimento 
sociale italiano-destra nazionale e le argo- 
mentazioni dei deputati radicali avrebbero 
un fnnda,ment,n: saxemmo; in altre parole, 
di fronte ad ’  un Governo che, braccio se- 
colare dei partiti dell’accordo o almeno dei 
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due partit,i che dovrebbero essere i prota- 
gonisti del compromesso storico, volendo 
più speditamente realizzare una grande in- 
tesa come questa, magari mascherata da 
comitato- di liberazione nazionale, ritiene 
superfluo disturbare i cittadini italiani, 
avendo già in sé sufficiente forza rappre- 
sentativa. Quindi, tanto per cominciare, il 
Governo rinvierebbe le elezioni come pre- 
messa di un regime di progressivo svuo- 
tamento del fatto elettorale e della sua 
conseguente surrogazione con un potere oli- 
garchico. Questo è quanto è stato rappre- 
sentato dai colleghi del Movimento sociale 
italiano-destra nazionale nei loro numerosi 
interventi, nonché dai colleghi del gruppo 
radicale. 

In  realtà, il Governo non ha inteso sol- 
tanto rinviare le elezioni. Vorrei ricordare 
ai colleghi che altre volte il Parlamento - 
talvolta con legge ordinaria; una volta ad- 
dirittura con un ordine del giorno, stru- 
mento che (non sono un costituzionalista, 
ma lè un ragionamento evidente anche per 
l'uomo della strada) è giuridicamente meno 
cogente della conversione in legge di , u n  
decreto-legge; ed una volta, per la verità, 
anche con la  conversione in lmegge 'di un de- 
creto-l'egge - ha rinviato sic et simpliciter 
dei turni di elezioni amministrative. Si è 
trattato di  rinvii puri e semplici, sorretti 
da motivazioni di ordine squisitamente po- 
litico. 

Questa volta invece - anche se ogni 
forza politica ha il pieno diritto di dare 
al fatto le interpretazioni che ritiene coe- 
renti ed opportune secondo la propria ana- 
lisi - il rinvio è stato compiuto in colle- 
gamento con il tentativo - dico questo per- 
ché attualmente è in corso una discussione 
su tale argomento, e dirò anche perché 
parlo di tentativo - di razionalizzare o di 
accorpare le elezioni amm'inistrative. 

Per altro, vorrei sottolineare che il pro- 
blema indubbiamente esiste: non nascon- 
do, cioè, che l'uso del decreto-legge è sta- 
to imposto dagli eventi, cioè dal fatto che 
le discussioni fr,a i gruppi politici e all'in- 
terno dei gruppi stessi - discussioni che 
sono pane quotidiano della nostra vita po- 
litica e delle quali non dobbiamo scanda- 
lizzarci, in quanto ormai costituiscono un 
elemento che nella politologia si dice es- 
sere essenziale all'attuale sistema democra- 
tico - hanno rimandato una decisione di 
questo tipo fino Ed un limite di tempo 
che non poteva essere certo superato con 
semplici disposizioni amministrative, ma 

solltanto con un atto legislativo; e, date le 
circostanze, non si poteva che emanare un 
decreto-legge. 

Non dico che il Governo sia stato en- 
tusiasta di emanare questo decreto-legge, 
anche se ritengo che un decreto-legge con- 
cernente il rinvio delle elezioni ammini- 
strative per una circostanza collegata ad 
un fatto non puramente politico, ma emi- 
nentemente istituzionale, non sia in sé un 
atto soltanto (( non incostituzionale )) - co- 
me si è detto, per collocarsi nell'ottica 
transitoria dei (( non I ) ,  che caratterizza lo 
attuale linguaggio parlamentare e politico 
- ma positivamente conmforme alla Costitu- 
zione, pur se lo strumento del decreto-leg- 
ge sia da scon'sigliare in questi casi, per 
motivi di opportunità ed anche per evitare 
le polemiche politiche e i sospetti che ne 
possono derivare. 

I1 Governo si è voluto quindi rendere 
interprete solo d'i questa esigenza e per 
questo, contestualmente al decreto-legge, ha 
proposto un disegno di 1,egge. Si può 
discutere se sia il caso o meno di rifor- 
mare il sistema attualmente vigente delle 
elezioni amministrative (si tratta di mate- 
ria opinabile): non voglio dire con questo 
che meno si vota e meglio 8; ma anche 
il fatto elettorale deve avere, per essere 
funzionale, i suoi ritmi. Diversamente ri- 
tengo - e non credo di peccare di antide- 
mocrazia - che possa assumere un caratte- 
re scoordinato, anche perché non è che 
presenti istituzionalmente connotazioni di 
rarità: elezioni comunali, provinciali 
(quindi tutto il complesso delle elezioni 
amministrative); elezioni regionali, tutte a 
scadenza quinquennale; elezioni politi'che, 
anch'esse normalmente a sscadenza quin- 
quennale; elezioni circoscrizionali, che si 
collegano alle amministrative, anch'esse a 
scadenza quinquennale. Né sappiamo, inol- 
tre, a quali scadenze verranno indette le 
elezioni per il Parlamento europeo: ritengo 
probabile fva i quattro e i cinque anni; 
quindi, un'altra scadenza presumibilmente 
quinquennale. E con il 1974, poi, si è 
cominciato a far uso del referendum, 
mentre vi 6 una prospettiva fondata che 
questo strumento sarà usato più frequente- 
mente. Non credo pertanto che nel nostro 
paese manchino le occasioni di votazioni 
o di verifica politica. 

Per rimanere nel tema delle elezioni lam- 
ministrative, dirò che in Italia si è votato 
tutti gli anni dal 1947 al 1977, in primavera 



Atti Parlamentari - 12330 - Camera de i  Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 NOVEMBRE 1977 

e in autunno, qualche volta solo in una sta- 
gione, per elezioni amministrative svoltesi 
fuori turno, con una media di popolazione 
interessata di quasi 3 milioni di abitanti 
l'anno, anche se evidentemente con oscilla- 
zioni. Visto che è stato fatto il discorso di 
Roma, nella sola città di Roma, in 32 anni, 
si è votato venti volte, con una media quin- 
di di una votazione ogni anno e sette mesi. 

Da quando si comincib, nel 1946, a di- 
stinguere i due turni elettorali amministra- 
tivi, con le crisi politiche conseguenti alla 
normalità fisiologica della nostra vita poli- 
tica e con il cambio di maggioranze, len- 
tamente è aumentato il numero di consigli 
comunali e di consigli provinciali usciti di 
turno. Oggi i consigli comunali usciti di 
turno sono (posso sbagliarmi di qualche uni- 
tà) 1.728, ed interessano una popolazione 
di circa 14 milioni di abitanti, mentre i con- 
sigli provinciali sono 6 con una popolazio- 
ne di circa 5 milioni e 700 mila abitanti. 
Negli ultimi dieci anni sono stati sciolti 
nove consigli provinciali, undici sono de- 
caduti per dimissioni, variazione territoriale 
ed altre cause. Nello stesso periodo la media 
dei consigli comunali sciolti è stata di 34, 
mentre quella dei consigli comunali deca- 
duti per dimissioni, variazione territoriale 
ed altre causle, è stata di 107. 

Si è quindi progressivamente creato un 
turno che è destinato a crescere. Chi fa sta- 
tistica potrebbe indicare il momento in cui 
il numero dei consigli comunali e provin- 
ciali fuori turno giungerà a pareggiare 
quelli compresi nel turno agganciato alle 
elezioni regionali. 

Si è fatto pertanto un tentativo di dare 
un minimo di scadenza, cioè di concentrare 
le elezioni amministrative. I1 concentramen- 
to delle elezioni amministrative a scadenza 
quinquennale, intersecato con la scadenza 
normale delle elezioni politiche, con la sca- 
denza normale delle elezioni europee (che 
non possiamo prevedere) e con l'uso del 
referendum, già rende praticamente impe- 
gnati i cittadini quasi ogni anno in consul- 
tazioni di carattere elettorale. un progetto 
che il Governo aveva presentato, ma che 
in sede di Commissione affari costituzionali 
non aveva avuto un consenso pieno; si trat- 
tava di un disegno di legge piuttosto dra- 
stico, ma anche in questo campo bisogna 
avere le idee chiare. O si rifiuta questa 
esigenza, almeno nella intensità con la qua- 
le essa è stata vista da alcune forze poli- 
tiche, e - come proposto clall'onorevole La- 

briola con una serie di emendamenti che 
costituiscono, in sostanza, una organica pro- 
posta di legge - ci si limita ad eliminare 
uno dei turni stagionali, prevedendo sola- 
mente un turno annuale (o in autunno o in 
primavera: possibilmente in primavera o in 
autunno qualora vi fosse concorrenza con 
le elezioni politiche), oppure questo tenta- 
tivo di riallineare dopo 32 anni le elrezioni 
amministrative costringe a pagare un certo 
prezzo. In quest'ultimo caso, cioè, si allun- 
gherebbe la durata di alcuni consigli co- 
munali, con il raccorciamento della durata 
di altri, ed una conseguente stabilizzazione 
nella normalith d,ella scadenza quinquen- 
nale. 

I1 Governo aveva proposto di fare quan- 
to sopra partendo retroattivamente dal 1975 
e operando 'direttamente per giungere 'ad una 
sistemazione in termini più rapidi. In  pro- 
posito è stata sollevata una questionle di 
ordine politico ed anche costituzionale: cioè 
è stata sottolineata l',esigenza di non ledere 
le legittime aspettative acqui'site da 'quei cit- 
tadini e anche da quegli eletti che si esten- 
devano per un periodo di cinque anni; quin- 
di il termine è slittato fino al 1980, proiet- 
hndosi fino al 2000, termine sul quale si B 
ironizzato molto. Naturalmente se si prende 
come base , i l  1975, il punto di arrivo sarà 
un deterniinato anno, m,entre, se si parte 
dal 1980, il punto di arrivo sarà natural- 
mente un altro. 

Poiche è meglio una riforma minore di 
nessuna riforma, si è ritenuto opportuno 
(ed il Governo ha ,aderito a tale prpposta) 
di non giungere ad un accorpamento quin- 
quennalme ,ma all'incirca biennale (che, at- 
traverso un certo meccanismo, avrebbe crea- 
to alcuni anni vuoti). Con un certo nume- 
ro di anni - sia pure maggiore di quello 
previsto dal Governo - sarebbe arrivata poi 
la razionalizzazione definitiva delle elezioni 
amministrative. 

In questo contesto è sorto anche il pro- 
blema delle elezioni circoscrizionali. A tale 
proposito vorrei ricordare che la tendenza 
delle forze politiche è sempre stata quella di 
collegarle alle elezioni amministrative. Tan- 
t'è vero che due tentativi (di cui uno rea- 
lizzato) furono compiuti nel 1971, quando, 
a firma di alcuni capi gruppo, fu  presen- 
tato un progetto di legge che non ebbe un 
esito positivo. Con tale progetto si inten- 
deva indire le e1,ezioni circoscrizionali in 
concomitanza con il turno amministrativo 
del 1971. Tuttavia, i tempi non erano ma- 
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turi e molti colleghi, che ora si fanno le- 
gittimamente portatori dell’esigenza di im- 
mediate elezioni circoscrizionali, a quell’epo- 
ca sostenevano tesi diverse. Per queste ra- 
gioni quel progetto non andò in porto. 

La stessa legge dell’aprile 1976 era in- 
tesa a collegare le ,elezioni circoscrizionali 
di  quello stesso anno con il concomitante 
turno elettorale. Poi sopravvenne lo scio- 
glimento anticipato delle Camere,, per cui 
l’ovvia complicazione dell’eccesso d i  sche- 
de indusse a non consultare in sede circo- 
scrizionale gli elettori, avvalendosi dellle al- 
tre’ ‘di,sposizioni sostanzialmente transitorie 
destinate a permett,ere le ,elezioni dei con- 
sigli circoscrizionali nell’arco d i  tempo che 
partiva da quella data fino alla scadenza 
dei consigli stessi. Non vedo, qu’indi, come 
l’accorpamento delle elezioni ciwoscriziona- 

. li alle elezioni amministrative possa costi- 
tuire un elemento di debolezza democratica. 
In fondo, le circoscrizioni sono degli or- 
gani di d,ecentr,amento di una realtà unita- 
ria ch,e è il comune,  per cui è logico che 
anche la relativa consultazione possa avve- 
nire in sede di elezioni comunali. 

Per quanto riguarda la distinzione di po- 
teri, che la legge del 1976 preve’de tra con- 
sigli eletti direttamente dal popolo e con- 
sigli eletti in secondo grado, proporzional- 
mente ai risultati elettorali (però, di fatto, 
su designazione delle forze politiche e, 
quindi, dei gruppi consiliari), è un proble- 
ma ch,e la Camera in sede di emendamienti 
potrà affrontare, per correggere in via 
straordinaria la discrepanza, che verrà a 
crearsi, ove il progetto di bgge all’emme 
del Parlamento venisse- approvato..: . . . 

Queste erano le precisazioni che io vo- 
levo fare. Ringrazio vivamente il relatore 
onorevole Paenna’cchini del complesso, diffi- 
cile lavoro compiuto, e non terminato, per- 
ché vi sono .ancora gli emendamenti da di-. 
scutepe. Ringrazio inoltre, anche a nome 
del Governo, tutti gli oratori che sono in- 
tervenuti, di tutti i gruppi politici, sia quel- 
li che hanno. ,espresso consenso alla nostra 
iniziativa sia quelli che l’hanno vivacemen- 
te criticata, dal pu,nto di vista sia costitu- 
zionale sia politico, con valutazioni che il 
Governo non condivide, m,a che apparten- 
gono al comune patrimonio ‘della dialettica 
democratica (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’artico- 
lo unico dlel disegno di legge n. 1777, nel 
testo della Commissione. 

STELLA, Segretario, legge: 

(( 13 convertito in legge il decreto-legge 
4 ottobre 1977, n. 710, concernente rinvio 
delle eltezioni dei consigli provinciali e dei 
consigli comunali I) .  

PRESIDENTE. Avverto che tutti gli 
emendamenti presentati si rif’eriscono all’ar- 
ticolo 1 del decreto-legge. Se ne dia pertanto 
lettura. 

STELLA, Segretario, legge: 

(( Le elezioni d,ei consigli provinciali e dei 
consigli comunali, il cui quinquennio di ca- 
rica scade il 26 novembre 1977, e di quelli 
che all’atto dell’entrata in vigore del pre- 
sente d,ecreto debbono essere eletti o rinno- 
vati per qualsiasi motivo diverso dalla sca- 
denza del quinquennio, sono rinviate ad una 
domenica dei mesi di maggio o giugno del 
1978. 

Fino alla data nella quale saranno in- 
dette, a norma del comma pr,ecedente, 1.e 
elezioni per la rinnovazione dei consigli 
provinciali e dei consigli comunali, non pos- 
sono comunque aver luogo elezioni . .  di con- 
sigli circoscrizionali )). 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

. Al primo comma, sostituire le parole: 
il cui quinquennio di oarica scade il 26 no- 
vembre 1977, con le seguenti: che alla data 
del 26 novembre 1977 decadono dal man- 
dato per decornenza dei termini di cui al 
primo comma dell’articolo 2 della legge 10 
agosto 1964, n. 663. 

1. 1. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Servello, 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo. Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
il cui quinquennio di cari,ca scade, con le 
seguenti: che decadono dal loro mandato 
quinquennale. 

1. 2. Pazzaglia, M i r a n t e ,  Baghino, Servello 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti. Tre- 
maglia, Valensise. 
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Al primo comma, sostituire le parole: 
il cui quinquenniio di carica, con le se- 
guenti: il cui mandato qu:inquennale. 

1. 3. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Servello 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al primo comma, sostituire le parole: 

Pazzaglia, Almirante, Baghino, Servello, 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

di carioa, con le seguenti: di durata. 

1. 4. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
scade, con la seguente: scadr8. 

1. 5. . Pazzaglia, Almirante, Baghino, Servello, 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al primo comma, sopprimere le paTole 
da ,e di quelli che, fino a dalla scadenza 
del quinquennio. 

1. 6. Pazzaglia, Ahirante, Baghino, Servello, 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al primo comma, sopprimere le parole: 
all’atto dell’entrata ;in vigore del presente 
decreto. 

1. 7. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Servello, 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
all’atto dell’entrata in vigore dal presente 
decreto, con le seguenti: successivamente 
alla data di (entrata in vigor8e del presente 
decreto. 

1. 11. Pazzaglia, Mmirante, Baghino, Serveno, 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
debbono essere meletti o rinnovati per qual- 
siasi motivo diverso dalla scadenz’a del 
quinquennio, con le seguenti: siano già de- 
caduti dal mandato o che si trovano in ge- 
stione commissariale. 

1. 8. Pazzaglia, m a n t e ,  Baghino, Servello, 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

AL primo comma, sopprimere le parole: 
eFetti o. 
1. 9. Pazzaglia, Almirante, Baghmo, Servello, 

Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

GUARRA. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GUARRA. Vorrei preliminarmente sotto- 
lineare come la figura del sottosegretario, 
dal punto di vista costituzionale, non sia 
stata ancora precisata. Tale rilievo non vuo- 
l’e assolutamente rappr,esentare un tentativo 
di menomazione d,ell’importanza e della 
funzione del sottosegretario onorevole Dari- 
da. La dottrina dominante prevede che Ia 
funzione del sottosegretario di Stato si 
esplichi in due direzioni: una di carattere 
amministrativo, relativa alla rappresentanza 
del ministro nel disbrigo dell’attività mini- 
steriale; l’laltra, pollitica, concernente deter- 
minate materie, tra le quali viene posta in 
risalto la delega a rispondere in Parlamen- 
to alle interrogazioni. 

13 invalso tutta>via l’usp, in questi anni, 
che il sottosegretario rappresenti il mini- 
stro, rappresenti le ragioni del Ministero, 
anche in occasitone della discussione di di- 
segni di legge, cioè di una attività più im- 
portante dell’ordinaria amministrazione. E 
ritengo, in particolare, che la mater.ia del 
provvedimento al nostro esame - La mate- 
ria elettorale - avrebbe biso’gno delIa pre- 
senza del ministro in qu’est’aula, proprio 
perché lo strumento che è stato usato per 
il rinvio delle el’ezloni - il decreto+legge - 
6 stato da tutti, all’interno del Parbamento 
e fluori di PSSn; da. esponF?nti ?e! “ d o  
politico e da personalità del mondo accade- 
mico, tacciato di incostituzionalità. L’onore- 
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vole Cossiga - dunque -, che è stato a suo 
tempo docente di diritto mstituzionale', po- 
teva almeno venire in quest'aula a dirci le 
sue ragioni a sostegno della scelta del de- 
creto-legge e della correttezza costituzionale 
del ricorso a tale strumento nel caso di 
specie. 

Detto questo, vorrei dire qualche cosa 
all'onorevo81e Pennacchini, il quale, come al 
solito#, è stato molto, garbata, anche quan- 
do ha voluto muovere 'accuse abbastanza 
pesanti nei confronti di chi ha avuto l'ar- 
di'ne di portare certe argomentaz,i,oni contro 
quelle che song state' da; lui portate in Com- 
missione e in Assemblea. 

Debbo innanzitutto rilevare, onolrevole 
Pennacchini, che la sua posizione drastica 
in questa conclus,ione del dibattito' potrebbe 
al limite non interessarci perché, per la ve- 
rità, essa è stata più so,stanziosa, più cor- 
posa nei confronti di quei rappresentanti 
dei gruppi che avevano1 chiesto - e tutti 
quanti abbiamo la certezza, abbiamo le 
prove che questo risponde ai1 vero - il rin- 
vio delle elezisoai e poli hanno (r sparato )) 

contro il rilcorso, al decreto-legge nel caso 
in esame. Ella ha, detto sostanzialmente 
questo: noln rispetto oo1l8oro che so110 stati 
favorevolli al rinvi,o e poi, subito dopo la 
eman'azioae del d,ecreto-legge, si s80no inal- 
berati per il ricolrso a quelsto strumento le- 
gislativo. P0.i ha a,ggiun,to: ... 

PENNACCHINI, Relatore. La sua, ono- 
revole Guarra!, è una r,eplica O è una illu- 
strazione degli emendamenti ? 

PRESIDENTE. Onorevole Guarra, la, pre- 
go di attenersi allo svolgimento degli emen- 
damenti, anche per non pregiudicare, con 
tali sue ulteriori argomentazioni di caratte- 
re generale, lo stesso diritto di replica del 
relatore. 

GUARRA. Signor Presideinte, vorre)i fare 
un discorso unico. 

PRESIDENTE. Onorevole Guarra, faccia 
pure un discorso unicol, ma per illustrare, 
appunto, gli emendamenti. 

GUARRA. Signor Presidente, vorrei sol- 
tanto osservare, a proposito di quanto ella 
ha sottolineato poc'anzi, che poiché il re- 
latore deve esprimere il parere sugli stes- 
si emendamenti, avrà modo, in quella oc- 
casione, con il suo solito garbo, di dare 
una ulteriore risposta. 

PRESIDENTE. Onorevole Guarra, la pre- 
go ancora di attenersi alla illustrazione de- 
gli emendamenti. 

GUARRA. Signo,r Presidente, comunque, 
per la chiarezza delle posizioni, l'o,mbra 
della incostituzionalità sovrasta questa di- 
scussione. Anche il relatore e il rappresen- 
tante del Gommio, poiché la Camera ha 
espresso m a  un suo voto il parerel di co- 
stituzional,ità, avrebbero potuto fare a meno 
di attardarsli sul tema della costituzionalità. 

DARIDA, Sottosegretario d i  Stato per  
Z'intem. Ne avete par,lato tanto, voi ! 

GUARRA. La maggior parte del loro 
tempo è stata spesa per dimo'strare ancora 
una volta la costituzionalità del r.icorso, al 
decreto-legge. Ciò sta proprio a significare 
che il Governo e il rela-tore sono chiara- 
menbe convinti che la mat,eria di cui stiamo 
trattando non si prestava a form,are o'ggetto 
di un decreto-legge. 

Certamen.te, non. critichiamo dal punto 
di vista costituziolnale il fatto che si siano 
rinviate le elezi,oni. Non credo che la Costi- 
tuzi'sne abbia stabi.litoj che le elezioni am- 
ministrative non si possano rinviare. Né, 
tanto meno,, onorwole ~~ottosegretario, vi è 
da scandalizzarsi del fatto che, ad un certo 
momento, si sia proceduto ad un rinvio 
delle elezioai soltanto attraverso' lo' stru- 
mento dell'ord,i'ne del giorno'. Certamente, 
nella gerarchia delle fonti di produzione le- 
gislativa, l'ordine del giorno delle Camere 
sta molto al di sotto della legge di mnver- 
sione di un decreto-legge. Per altro, men- 
tre l'ordine del giorno appro'vato da una 
delle Camere si fonda sulla responsabilitd 
che il Go,vernoi assume nel disporre un 
determinato provvedim'ento di rinvio delle 
elezioni, il ricorso al decreto-legge viola il 
principio' co;stiituzioaale secoado, il quale 
si può ricorrere a detto strumento' soltanto 
in casi straordilnari, di neces,sità e di ur- 
genza. 

Non mi sembra asao81utamenh attinente 
al tema la perorazio,n'e dell'oln,omrevo~le Pen- 
nacchini, in ordine al rilievo che neoess'itd 
ed urgeaza non rappresentano un dato1 og- 
gettivo, ma solo da porre in riferimen- 
to ad una valutazione del Governo e del 
Parlamento. Ritengo che tutto cib si pon- 
ga fuori da ogni correttezza costituzio- 
nale e legislativa. Non smi può, a mio avvi- 
SO, assolutamente affermare che la Costitu- 
zione, all'artim,lo 77, quando ha dettato 
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norme in ordine alla adozione di uno stru- 
mento che chiamerei (( abbreviato )) per 
quanto concerne la formazione dslle leggi, 
abbia inteso riferirsi non ad un concetto di 
straordinarietà, di necessitL e di urgenza in 
senso oggettivol, ma soltanto ad una straor- 
diaarietà, ad una necessitil e ad un’urgenza 
aventi rifefiimento alla valutazione delle for- 
ze politiche. 

Tutto ciÒ si rivela tanto più grave quan- 
do ci si trova in un assetto politico gene- 
rale in cui quasi l’intero Parlamento è su 
determinate posizioni e la opposizione vie- 
ne portata avanti solo da una sparuta par- 
te dello stesso. I3 su queste considerazioni 
che puntavano quella parte della stampa che 
si era dichiarata contraria all’adozione del- 
lo strumento in questione ed alcune forze 
politiche che, pur non essendo vicine alle 
nostre posizioni, hanno parlato di sopraf- 
fazione e di regime. 

Con riferimento ai singoli emendamen- 
ti da noi presentati, preciso subito che 
puntiamo, nella votazione finale, ad un voto 
contrario alla conversione in legge del de- 
creto-legge in esame. Per altro, avendo lo 
stesso trovato il favore della maggior parte 
di questa Assemblea, riteniamo che con la 
presentazione, la illustrazione e la votazio- 
ne degli emendamenti che abbiamo presen- 
tato sia possibile rendere detto provvedi- 
mento meno ostile agli interessi sostanziali 
dei cittadini interessati dalle elezioni che 
si sarebbero dovute svolgere. 

L’articolo 1 del decreto-legge B precedu- 
to da un preambolo che dice, tra l’altro: 
(( Considerata la necessità di prowedere ad 
una concentrazione in un unico turno an- 
nuale delle elezioni per la rinnovazione dei 
consigli provinciali, dei consigli comunali 
e dei consigli circoscrizionali, al fine di 
evitare la frequente convocazione del corpo 
elettorale e, nel contempo, un aggravi0 del- 
la spesa pubblica ... )) (si parla, in materia, 
della necessità cui fa riferimento l’artico- 
lo 77 della Costituzione); (( ritenuto che, 
per le  determinazione dei criteri in base 
ai quali devono essere indette le elezioni 
di cui sopra, occorre fare ricorso a nuove 
disposizioni di legge; ravvisata la necessi- 
tà e l’urgenza, nelle more della predispo- 
sizione della nuova disciplina e nell’inten- 
to di raggiungere gli obiettivi sopra indi- 
cati, di disporre il rinvio delle elezioni per 
i consigli provinciali e comunali, il cui 
ql-linquennic di c.rica sca,de i! 26 ~ ~ y ~ i i i -  

bre 1977, nonché di quelle per il rinnovo 
delle amministrazioni degli enti locali in 

atto retti a gestione commissariale, a se- 
guito di scioglimento o decadenza dei ri- 
spettivi consigli owero per altre cause; sen- 
tito il Consiglio dei ministri; sulla propo- 
sta del ministro dell’interno ))... 

A me sembra che proprio in tale m e  
tivazione sia insita la dimostrazione della 
mancanza dei requisiti di necessità ed ur- 
genza previsti dall’ar-ticolo 77 della Costi- 
tuzione, che autorizza il ricorso al decreto- 
legge. La necessità e l’urgenza ora non de- 
riverebbero da una posizione di carattere 
oggettivo che renda impossibile il verifi- 
carsi delle elezioni. Si potrebbero citare a 
questo proposito - Dio non voglia - i casi 
di calamità naturali, di complicazioni a 
livello internazionale, eccetera: in tali casi, 
la necessità e l’urgenza impedirebbero di 
svolgere le elezioni. Aggiungerò l’esempio 
dello svolgimento di un censimento gene- 
rale, nel corso del quale gli uffici delle 
amministrazioni non possono essere oberati 
anche dagli adempimenti elettorali. In  que- 
sto caso, perb, abbiamo una motivazione 
di carattere politico, relativa al particola- 
re momento politico, alla gestione di una 
determinata forma. di cooperazione politica, 
quale è l’accordo a sei ed il clima della 
non sfiducia. Ora, per non turbare tale 
clima, non si vuol tenere una campagna 
elettorale che inasprirebbe i toni della po- 
lemica; che farebbe assumere ad ogni par- 
tito i suoli veri colnnotati con la ooinseguen- 
za di una minole predisposizione all’accolrdo 
ed alla soppoirtazione di una situazioae ano- 
mala come quella odierna. In  tutto questo 
non può certo riconoscersi un caso di ne- 
cessit.à ed urgenza, secondo l’articolo T7 
della Costituzione. ’ 

Ecco perché l’onorevole relatore, brillan- 
temente, diceva che la necessita e l’urgen- 
za non debbono essere di carattere soltanto 
oggettivo, ma devono rientrare nella valu- 
taziione delle forze po’litiche; cib dimostra 
la sua bravura nella presentazione, nel so- 
stegno di questo provvedimento, ma non 
può certamente rappresentare quella sostan- 
za che deve essere invocata per armoniz- 
zare gli atti legislativi del Parlamento con 
la Costituzione. 

Per entrare brevemente nel merito e 
giungere al termine della illustrazione di 
questi nostri emendamenti, citerò l’artico- 
lo 1 del decreto-legge: (( Le elezioni dei 
consigli provinciali e dei consigli comuna- 

26 novembre 1977, e di quelli che all’atto 
dell’entrata in vigore del presente decreto 

111 1: il qui,lyuarlilio & i; 
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debbono essere eletti o rinnovati per qual- 
siasi motivo diverso dalla .scadenza del 
quinquennio, sono rinviate ad una domeni- 
ca dei mesi di maggio o giugno del 1978 )). 
Vogliamo proporre, con l'emendamento 1. 
1, di sostituire alle parole: (( il cui quin- 
quennio di carica scade il 26 novembre 
1977 )), le altre: (( che alla data del 26 no- 
vembre 1977 decadano dal mandato per 
decorrenza dei termini di cui al primo 
comma dell'articolo 2 della legge 10 ago- 
sto 1964, n. 663 1). Vediamo cosa recita tale 
articolo 2 della legge n. 663. 

PENNACCHINI, Relalore. Ella vuol so- 
stituire la zuppa con il pan bagnato! 

GUARRA. C'{è poco da ridere: vero i! 
che siamo abituati a vedere non dico vio- 
lare le leggi, ma a vederle modificare fre- 
quentemente, perché la legge pub tutto. 
Gli inglesi dicevano che con la legge si 
pu8 fiar'e tutto, t r m e  (che tradonmare l'uo- 
mo in donna; ora invece lo si f'a con de- 
creto-legge ( S i  r ide ) .  Abbiamo letto sui 
giornali in questi giorni che, dopo una 
certa operazione, un personaggio ha modi- 
ficato il proprio nome, da Giovanni in 
Giovanna.. . 

ROMUALDI. Avrà due esperienze, inve- 
ce che una sola! 

GUARRA. Nemmeno questo limite esiste 
più, per la trasformazione dell'uomo in 
donna ! 

Tutto si può fare con lia legge, ldiioevo, 
trarme (che violare i prilncìpi fondamentali 
della Coistituzioue, tanto 6 vero ch'e esiste 
una Corte costituziomalie che pre1sied.e d 
ccmtiroblo ,dle;lla risponid'enza della legislazionie 
ordinaria iai principi costituzimomli. 

. Diice ,dunque l'.artiicolo 2 1dell.a legge 10 
ago'sto 1964, n. 663: (( I consigli icomunali 
ed i consigli provinciali si ,rinnlovano olgni 
cinque m i ,  salvo ,il #disposto del oolmma 
seguente )) . I1 #nostro emendamento vuo'lie 
po.rre in evi'dmza che nom si 'dleve far rifme- 
rimento soltanto a 'questo primo Icolmma, ma 
anche (al secondo, iche dall,o stessso pri,mo 
comma vime richiamato. Tra l'altro, si de- 
ve notare iche la legge In. 663 del 1964 ha  
per oggetto modifi,cazi80ni ,alle n o m e  rela- 
tive all'eleziotnle dei cmsigli c0.mumal.i di 
cui al testo uniico approvato con dmreto 
del Presidlecnte della Repubbliica 16 miaggio 
1960, n. 570, ed d l e  norme per l'elezione 

dei iconsigli proviincilali, di cui d l e  1,eggi 8 
marno ,1951, Jn. 122 e 10 settembre 1960, 
n. 962. Non salBmto di  un aromrqamemto 
delle ,d.abe' e1,ettoraLi (qu,ello ia nome del 
quaile si vuol commettere il delitto d'e1 rin- 
vio delle elezicmi) vi sarebbe bisogno, qu,an- 
to di un accorpammto della legislazione 
elettolralie, che è estr,em4ammte framm'mta- 
ria, tamto da porre problemi assai diBaili 
ai prefetti, ai presi'denti dei seggi ed a 
tutti colioro che Id'ebbomo operare im m.ate- 
ria elettorale; 03 perche non esiste ormai 
più un testo uniioo delle (disposizioni ,in ma- 
teria, ma ci si trova 'di ,fronte ad uinla mi- 
riade di ,norme iche si eccavallmo, ohe an- 
nullano o fanno rivivere prwedenti di,spo- 
siziolni. 

To"mdo, oomumque, all'artiloolo 2 diella 
lbegge 10 agosto 1964, in. 663, oocorve temer 
presmte che il secolndo oomm'a, che come 
abbiamo visto B espli,oitmente rilchiamato 
d'al pri'mo con-", dispone quanto segue: 
(( Essi - coa riferimimto ai wnsigli comu- 
nali e ,proviinciali - sesencitano 1.e lolro fua- 
zioni fino al quarmtaseiesim'o giorno amte- 
cedIe1nt.e la data ,d'el.le elfeziolni per la loro 
riin,novazi,me, che potranmo aver luogo a 
deooaaere dalla qularta domlmiica precedemte 
il coimpimtento del periodo 'di cui .al primo 
com.ma n. Si aggiunge ilnfi,ne (che le norme 
dlei aommi ricordati lnoln .si ,applilcamio, ai 
coinsigli comunali e sprovin8ci,ali in carcica 
arl1.a data di entrata iin vigore del1.a legge 
citata. Da ciò si ricava &e noin \ci trovi!mo 
di frowte ad un quiaqu,mi,o dli durata in 
oarica, ma ad un periioido iafseriore,'@he pub 
el,astiicamen,te .oscillare, essendo il1 suo com- 
pimento colmpseso tra la qutarta ldoimenica 
precedente lo spirare dei cinqu'e anni e la 
dommiica d,ella setthm'ana di ,scadenza. 

Riteniamo, quialdi, molto più corretto 
d'al punto di vista d'ella formulazione kgi- 
dativa e molto più funziimele ia netazionte 
aUe fiinalità fd,el provvedti!mmto adottar'e, in 
luogo ldell'eslpflessioae (( il loui quiinquiemnio 
di calrica scade il 26 ,novembre 19'77 )), imn- 
tenuta nlel primo "ma dell'lartiaolo 1 d,el 
d'eoreto-liegge i:n esame e Crif erita ai loomRigli 
aomuna1,i . e provilnclali, l',espre\ssioae (( ahle 
alla data ldel 26 movembre 197'7 decado,no 
dal mmd'ato per (diecomema dei termimi di 
cui al priimo " n m a  ,dell'artimlo 2 della 
legge 10 agosto 1964, n. 663 D. 

I1 nostro secondo emendamento 1. 2 pro: 
pone di sostituire. al primo comma dell'ar- 
t,i,colo i, le parole: (( il cui quin,quen.nio di! 
carilca scade D, "H-I le altre: (( ohe ,deaad,omo 
dal loro mandato quinquennale )). 
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Onorevole Pennacchini, ella, che 13 pro- 
fondo conoscitore del diritto, saprà che an- 
che in questo campo vale quello che diceva 
Kant, secondo cui la forma e la sostanza 
sono ugualmente importanti, perché la so- 
stanza senzz la forma è cieca e la forma 
di forma, che sembrano problemi di lana 
caprina, sono invece questioni di profonda 
sostanza, perche la sostanza si esterna e si 
manifesta appunto attraverso quella forma. 
Ora, questa può forse sembrare una eserci- 
tazione ostruzionistica, mentre esercitazione 
ostruzionistica non vuole ‘essere. Una cosa 
e dire: (( il cui quinquennio di carica sca- 
de )), un’altra è dire: u che decadono dal 
loro mandato quinquennale 1). Dal proprio 
mandato quinquennale si può infatti deca- 
dere prima della scadenza dei cinque anni. 

PENNACCHINI,, Relatore. Vorrei che 
mettesse questo emendamento in relazione 
co’n il precedente, perché tutto quello che 
ha detto per il primo si può rifferlire anche 
al secondo. 

GUARRA. I3 esatto. Guardi, qui ci vor- 
rebbe l’onorevole Santagati. Se ben ri,cor- 
da, lei er,a membro1 di, questa Camera 
quando noi portavamo avanti l’ostruzioni- 
smo nei confronti della legge elettorale re- 
gionale. L’onorevole Santagati tenne impe- 
gnata l’Assemblea per un’ora, e credo che 
riuscì ad assolvere il suo compito, quello 
di spiilegare che differenza ci fosse tra N cin- 
que anni )) ed (( un quinquennio D. Io non 
ho le oapacità dell’onorevole Santagati, per 
cui, non abbiate timore, non parlerò per 
un’ora per dare questa spiegazione. Però 
posso dire, ripeto, che altro è dire: (( il cui 
quin,quennio di carica scade ) I ,  altro è di- 
re: (( decadono dal loro mandato quinquen- 
nale n. 

I consigli, infatti, possono decadere per 
una causa qualsiasi; per eslempio, perché 
vengono sciolti d’autorità. Non so se, con 
le nuove disposizioni della legge n. 382, 
competa sempre al Presidente della Repub- 
blica lo scioglimento dei consigli comunali, 
ovvero competa al presidente della regione. 
I consigli, ancora, pot.rebbero decadere per 
dimissioni di tutti i componenti. I3 così 
configurabile una non perfetta rispondenza 
della dizione della legge c( il cui quinquen- 
qio di carica scade )) al caso in cui i mem- 
hri dlei mlzsig!i ciecadans dn! !GYO maiidizb. 

Come vede, onorevole relatore, non 6 
assolut,amente una questione di lana capri- 

na, ma una questiono dii forma, che diventa 
poi questione di sostanza. 

E chiaro che questi nostri emendamlenti 
sono alternativi: nel caso che non venga 
accolto l’uno, cioè, vi è l’altro di sup- 
porto, che decade qualora venga approvato 
il primo. I1 nostro successivo emendamento 
i. 3 propone appunto di sostituire, al pri- 
mo comma, le parole (( il cui quinquennio 
di carica )) con l’e parole C( il cui mandato 
quinquennale )). 

L’emendamento i. 4 propone di sostitui- 
re, sempre al primo comma, le parole (( di 
carica )) con le altre (( di durata 1). Non C’è 
bisogno di spendere molte parole per dire 
che altro è la carica, altro è la durata. 

L’(emendamento i. 5 può sembrare ve- 
ramente fsormale; si tratta di dire (( scadrà )) 
anziché (( scade N. 

L’emendamento i. 6 propone di soppri- 
mere le parole da (( e di  quelli che )) sino 
a (C dalla scadenza del quinquennio )). Credo 
che veramente non occorrano molte parole 
per illustrare questo emendamento. 

L’emWdt”nto i. 7 mtir,a la sopprimere 
le parole N all’att,o dell’entrata in vigore del 
presenbe decreto I ) ,  che sarebbero completa- 
mente superflue in caso di approvazione 
del nuovo testo del primo comma. 

L’emendamento i. i1 non ha bisogno di 
essere illustrato. 

L’emendamento i. 8 - con il quale prmo- 
poniamo di sostituire 1.e parole (( debbono 
essere eletti o rinnovati per qualsiasi mo- 
tivo diverso dalla scadenza del quinquen- 
nio )) con le parole (( siano già decaduti dal 
mandato o che si tr,ovano in gestione com- 
missariale 1) - vuolc precisare quali possono 
essere i motivi, ,diversi dallla sicad8exm.a del 
quinquennio, che giustificano nuove elezio- 
ni. Nel testo del decreto-legge si rimane 
nel vago, parlando di motivi diversi dalla 
scadenza del quinquennio; il nostro emen- 
damento priecisa con chiarezza che i con- 
sigli debbono essere già decaduti dal man- 
dat,o oppure trovarsi in gestione commis- 
sanale. 

L’emendamento Pazzaglia 1. 9 è il più 
semplice di tutti: si tratta di sopprimere 
le parole: . C( eletti o D. 

Ho terminato 1’illu.strazione di questi 
nove emendamenti ma vorrei, per due mi- 
nuti soltanto, richiamare l’attenzione dlella 
Assemblea per di,re che se questi emenda- 
menti vengono valutati in sé stessi, nei con- 
fronti di un decreto-legge quello che conta 
da parte della opposizione è soltanto so- 
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stenere una battaglia al fine di impedirne 
la conversione in legge, e non tanto per 
emendare. Noi ci opponiamo alla conver- 
sione di questo decreto-legge prima ,di tutto 
per il rispetto della Costituzione che tutti 
dobbiamo avere, e in secondo luogo per 
una valutazione di carattere politico del mo- 
mento attuale. 

Non vorr,ei pronunziare qualche cosa di 
disdicevole dal punto di vista giuri,dico, dl- 
cendo che anche la costituzionalità può ave- 
re un valore relativo in determinati mo- 
menti politici. I1 rappresentante del Gover- 
no ha ricordato il caso in cui le elezioni 
sono state rinviate mediante l'approvazione 
di un ordine del giorno. Ma qeale era lo 
schieramento' politico in questa Assemblea 
in quella ocoasione? Vi era una numerom 
opposizione, che era quella del gruppo par- 
lamentare comunista, e vi era anche la no- 
stra opposizione di 'destra, sia pure in ter- 
mini più mmodmesti. Oggi, invece (ecco per- 
ché alcuni pubblicisti ed alcuni costituzio- 
nalisti hanno parlato di c( timore di regi- 
me )), di sopraffazione di regime), questo 
provvedimento viene adottato in un momen- 
to in cui vi è l'unanimità dei consensi su 
di una formula politica che non è neppure 
di fiduci,a, ma di ,non sfilduicia. Quiridi, su 
di una formulsa di fiducia al Governo, che 
è già scorrettia dal punto ,di vista costitu- 
zionale, si compie una nuova forzatura del- 
la Costituzione. 

I3 questo che abbiamo voluto rilevare nei 
nostiri interventi iin sede d,i disicu,s8sioa,e sul- 
le linee generali, ed è soprattutto questo 
che vogliamo rimiarcare con l'illustrazione 
dei nastri emendamenti (Applausi dei de- 
putati del gruppo del MSI-destra. nazionnle). 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguent,i emendamenti: 

Al primo comma, sostituire *le parole: 
ad una domenica dei mesi .di maggio o 
giugno del 1978, con le seguenti: all'ulti- 
ma domenica del mese di maggio del 1975. 

1.  32. Pazzaglia. Almirante, Baghino, Bollati, 
Del Domo, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi. 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Valensise. 

AI pranzo comma, sosliluire le parole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 

giugno del 1978, con le seguenti: alla pri- 
ma domenica del mese di giugno del 1978. 
1. 33. . Pazzaglia. Mmiraute, Baghino, Bollati, 

Del Domo, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Valensise. 

Al  primo conama, sostituire le parole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978, con le seguenti: alla -se- 
conda domenica del mese di giugno del 
1978. 
1. 34. Pazzaglia. Ahirante, Baghino, Bollati, 

Del Donno, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Talemise. 

Al primo com?n.a, sostiluire le purole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978, con le seguenti: alla ter- 
za domenica del mese di giugno del 1978. 
1.  35. Pazzaglia. Almirante, Baghino, Bollati, 

Del Domo, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Valensise. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978, con le seguenti: all'ulti- 
ma domenica del mese di giugno del 1978. 
1. 36. Pazzaglia. Almirante, Baghino. Bollati, 

Del Donno, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Valensise. 

Al primo commn, sostituire le parole: 
dei mesi di maggio o giugno, con le se- 
guenti: del mese di aprile. 
1. 18. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Servello, 

Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Domo, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al primo comnaa, sostituire le parole: 
dei mesi di maggio o giugno, con le se- 
guenti: del mese di aprile o maggio. 
1. 19. Pazzaglia, Almirante, Baghiio, Servello, 

Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Domo, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 
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Al primo comma, sopprimere le parole: 
o giugno. 
1. 20 Pazzaglia, Almirante, Baghino, Servello, 

Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al primo coinmu, sostituire le parole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978, con le seguenti: ad una 
domenica fra il 30 maggio ed il 30 giugno 
1978. 
1. 37. Pazzaglia. Almirante, Baghino, Bollati, 

Del Donno, Franchi, Guarra, LO 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Valensise. 

Al primo coniina, sostituire le parole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978, con le seguenti: ad una 
domenica fra il 10 maggio ed il 20 giugno 
1978. 
1. 38. Pazzaglia. Almirante, Baghino, Bollati, 

Del Donno, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romnaldi, 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Valensise. 

Sopprimere il secondo comma. 
1. 24. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Servello, 

Romualdi, Franchi, Trantiio, Tripodi, 
Santagati, Guarra, IBollati, Lo Porto, 
Del Domo, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al secondo comma, sostituire le parole 
da: Fino alla data nella quale saranno in- 
d,ette, a: dei Consigli comunali, con le se- 
guen,ti: Fino alla prima domenica di mag- 
gio del 1978. 

1. 25. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Bollati, 
Del Donno, Franchi, Guarra, Lo Por- 
to, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, San- 
tagati, Servello, Trantino, Tremaglia, 
Tripodi, Valensise. 

Al secondo comma, sostituire le parole: 
nella quale saranno indet.te, a norma del 
comma precedente, le el,ezi,oni, con le se- 
guenti: d’elle elezioni. 
1. 26. Pazzaglia, Almirante, .Baghino, Servello, 

Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

Al secondo comma, sopprimere la parola: 

Santagati, Pazzaglia, Almirante, Baghino, 
Servello, Romualdi, Franchi, Trantino, 
Tripodi, Guarra, Bollati, Lo .GP.~l.ol.to, 
Del Domo, Miceli Vito; Itaiiti; Tre- 
maglia, Valensise. 

comunque. 

1. 27. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 
Le disposizioni dei commi precedsnti non 
si applicano nell’ambito delle regioni Sicilia 
e Trentino-Alto Adige. 

1. 28. Lo Porto, Miceli Vito, Santagati, Tran- 
tino, Aimirante, Pazzaglia, Baghino, 
Bollati, Del Donno, Franchi, Guarra, 
Rauti, Romualdi, Servello, Tremaglia, 
Tripodi, Valensise. 

FRANCHI. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. La pre- 
go, onorevole Franchi, di attenersi al tema 
e di non riaprire la discussione sulle linee 
generali. 

FRANCHI. Onorevoli colleghi, mi rendo 
conto - così come i colleghi - di come n o n .  
sia facile, anche tecnicamente, emendare 
un disegno di legge di conversione di un 
decreto-legge. 

Nellyaccingermi a svolgere il blocco de- 
gli emendamenti che l’amabilità del Presi- 
dente ha voluto indicare, mi permetterÒ 
di sottolineare un fatto accaduto poco fa. 
Noi stiamo presentando degli emendamenti 
al disegno di legge di conversione in legge 
del decreto. Che cosa è accaduto? fi acca- 
duto - nei nostri emendamenti vi è la ri- 
sposta a tutto quello che siamo andati di- 
cendo in questi giorni - poco fa, il divor- 
zio più clamoroso: sino a questo momento 
abbiamo discusso ’ i l  disegno di legge di 
conversione del decreto ed il disegno di 
legge per l’cbccorpamento. Ora, c’B il divorzio. 
I1 disegno di legge concernente l’accorpamen- 
l o  viene accantonato e va avanti soltanto 
il progetto di legge riguardante il rinvio 
delle elezioni, puro e semplice, e i nostri 
emendamenti sono, appunto, emendamenti 
anche tecnicamente difficili perché siamo 
vincolati al disegno di legge di conversione 
del decreto. Evidlentem,ente er8a indispen- 
sabile sottolineare che non si fa un puro 
e semplice rinvio di un. importante turno 
e!et!ora!e, m-2 i! rin...ic di UT, turno e!et.- 
torale è uno strumento, un mezzo per ar- 
rivare al grande fine della cosiddetta (( ra- 
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zionalizzazione N. E l’onorevole sottosegreta- 
rio ha ben dett.0 che se si fosse trattato 
solo di rinviare il turno elettorale avrebbe- 
ro ragione i rappresentanti del ’ Movimento 
sociale italiano ! Qui si tratta, invece, di 
razionalizzare, di fare I’accorpamento. 

Intanto cominciamo col dire che il di- 
segno di legge sull’accorpaniento entra nei 
cassetti. 

ROMUALDI. Si è scorporato. 

FRANCHI. Si è scorporato. Quanto ci sta- 
rà ? Onorevole sottosegretario, C’è forse I’im- 
pegno di votarlo insie,me all’altro giovedì se- 
ra ? Ho la vaga iimpressione che quel disegno 
sull’accorpamento resterà nei cassetti e che 
intanto il Governo, cioè la maggioranza, 
si metta in mano la cosa fondamentale: i l  
rinvio del turno di novembre. E per l’ac- 
corpamento, tanto si parla degli anni ’78, 
‘79, ’80, ’90 e fino al 2000, c’$ tempo ! 
Ecco dove siamo: a questo punto. Intanto 
approviamo il rinvio. 

ROMUALDI. Passata la festa ... 

FRAN,CHI. E il ritmo delle e,lezion.i con- 
tinuerà. Abbiamo apprezzato quanto ci è 
stato detto, per la forma, per il garbo con 
j l  quale ci è stato risposto, e mai guardo 
bene dal compielre un i’ntervento di discus- 
sione generale, anche perché il Presidente 
non me lo perme-ttlerebbe, ma vorrei ,intro- 
durre sempl.ice,mente un discorso di illu- 
strazione complessiva degli emendamenti, e 
poi rapidamente li chiarirò uno per uno. 

Questa è la rlealtà che ci circonda e con 
questo sistema non si raggiunger3 l’obietti- 
vo di porre al ritmo degli altri ,i 1.728 co- 
muni usciti dal turno o i 6 consigli provin- 
ciali pure usciti dal turno; anche perché 
resta poi ancora da spiegare, terminato il 
dibattito di carattere generale, chle cosa sia 
questo ritmo e che cosa sia questo turno, 
visto che non .è che il cons,iglio comunale, 
scaduto per termine ordinario o per situa- 
zione patologica, attraverso, lo sciog1iment.o 
e quindi la nomina del commissario, sia poi 
chiamato a votare con il turno generale. 
Quell’autonomia locale seguiva il proprio au- 
tonomo turno ed il ritmo era quello. l3 nel 
fluire di tanti ritmi 1’esaltazio.ne delle auto- 
nomie ! 

Ora, il tentat.ivo della razionalizzazione, 
che è preso invece a pretesto per il rinvio 
puro e semplice delle eleziioni, porta ,a un 
fatto p0,litic.o molto semplice, e cioè che 

quattro o otto - eravamo anche noi ansiosi 
di sapere esattamente quanti sono, ma quat- 
tro mi sembra sia la cifra ufficiale, che 
diventa otto se si cons’iderano i consigli 
circoscrizionali - milioni di elettori non vo- 
tano. 

DARIDA, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. Quelli sono oscillanti, mentre 
quattro sono f.issi. 

FRANCHI. D’accordo, pressappoco da 
quattro a otto. Quindi un grosso turno elet- 
torale: oltre 750 comuni, di cui 4 capoluo- 
ghi di provincia, compresa Trieste. 

Non si raggiungerà, quindi, la stabilità 
che si dice di voler raggiungere, le negli in- 
terventi che noi abbiamo sentito - non da 
questi banch,i - è sempre apparsa chiara, 
anche se nascosta o da tesi giuridiche o da 
altre argomentazioni, la volontà politica di 
rinviare. Infatti l’onor,evole Pennacchini, al 
quale è difficile non essere sincero, anohe 
questa sera ha detto che, insomma, sull’am- 
missibilità dello strumento decide il Parla- 
mento:E ne ha detta un’altra di vierità, an- 
che questa sera, l’onorevole Pennacchini, 
dicendo, che quando si è scelta una strada, 
quella del rinvio, quella strada è inscindibi- 
le dall’altra strada del decrelo. 

I3 un’altra verità: ha ragio,ne l’onorevole 
Pennacchini. 

PRESIDENTE. Onorevole Franohi, devo 
dirle che sono molto stupito, perché s@ 
sentendo che lei in pratica riprende la di- 
scussione sulle linee generali. Lei mi insegna 
- avendo alle spalle più llegislature di me - 
che l’illustrazione degli emendamenti consiste 
nel dare ragionie delle proprie proposte di 
modifica ed eventualmente, poi, di trarre 
da queste motivo di argomentazione. Non si 
può riprendere un discorso di carattere ge- 
nerale. 

Intendo essere ‘quanto più possib,ile com- 
prensivo, ma non posso consentire ciò che è 
contrario alle regole che devono presiedere 
ai nostri lavori. La prego quindi di limitar- 
si a parlare degli emendamenti. 

FRANCHI. Le do ragionle, signor Presi- 
dente, e sono perfettameinte consapevole del- 
la giuubezza dlelle sue ,argomentaziolni. Le 
faccio però presente che è mia intenzione 
guadagnare tempo, $illustrando in primo 
luogo i motivi Ioh’e .sano alla base dei nostri 
emendamenti. Dopo di che, in cinque mi- 
nuti potrò sbrigape l’esposizione delle sin- 
gole proposte di modifica. 
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PRESIDENTE. Devo intendere che lei 
si ripromette di insist.ere nello svolgere un 
intervento di carattere genlerale ? 

FRANCHI. Assolutamente no, signor Pre- 
sidente, ma devo pur introdurre il discor- 
so, perché l'ins,ieme dei nostri emendamenti 
è ovviamente agganciato 'a determinati prin- 
cipi e cniteri. Pur dandole quindi perfetta- 
mente ragione, non ritengo di essere fuori 
tema se faccio una premessa, in quanto lei 
sa bene chle quest.a nostra è una battaglia 
alla quale si 4 (colstretti dopo aver perso 
quella di prima linea: poiché ho la vaga. 
impressione che non passerà la nostra pro- 
posta di non converbire questo decreto (vi- 
sto che, a conti fatti, soltanto una modesta 
minoranza di questa Ass'emblea sostiene 
questa tesi), è logico che la mia parte desi- 
deri perfez.ionare un testo che non può pia- 
cerle e che non risponde a nessuna delle 
esigenze che si 'proclama di voler sodisfare. 

Quali sono, dunque, li principi fonda- 
mentali ai quali cerchiamo, di agganciarci 
present,ando tutti questi emendamenti ? In- 
nanzitutto, quello di rendere più dfetermina- 
t.a possibile la scadenza del mandato. 

Come vede, signor Presidente, sono nel 
tema, in quanto s'iamo già passati dalla 
tesi principale a quella subordinata. 

Volete lca razimalizzazionle ? D'aooovdo, 
ma allora oercateba deteaminmd80 la1 massi- 
mo la ldlata di soadmza e noln l,asrcimd801a 
nel vago. Noi quifidi chilediamo che si fissi 
una (data oerta di scadenza, pemhé solo così 
si può raziolnalizzare. Noln ved'o penché ai si 
debba preoccuparle di fissane u e  periodo (di 
due ,mesi, ,dicendo che poi, di vo'lta in VOI- 
ta, il Govenno potrà Icosì tenelre aonto ,di ' 
vari f,attori mntingmti ,e ldetermina,re la 
domen'ilca cui ,far svobgere 1.a ~consu~lta- 
zime. Questa gmerilcità non risponde certo 
al criteri,o - sostemuto non .da moi ma (da 
voi - #della co,sid,detta razicnnalizzazione. 

E pa;ssiamo al mcosidrdetto aacoinpammto 
delbe scadenze: non 4 lcer,to una lcosa ohe 
si può ottenere stabilendo scad'enve (qu:a- 
dniennali, quinqumnald o sessennali) vaghe 
e m n  preci.se. Qual Nè il swxmdo pr.iacipio 
in base al quale chiediamo che ci  si rife- 
ri,saa soprattutto sa qulei comigli di durata 
quadr imal~e  ? Penché d,oBmmditamo !che sia 
pr'ecisata la dommiica di scadenza, senza ci- 
ferirsi genericamente ad ulna stagione ? Per- 
ché riteniamo necessario, pensare alla pro- 
grammazione dei consigli. Le amministra- 
zioni locali debbono stabilire un proprio 
programma e devono sapere che un dato 

giorno ,l'e lom funzicuni vengono a oessare, 
e 'non 'pensare generiicmu"e di terminare 
il paopri.0 mandato in  unta certia stagione di  
un certo ,anno. Due mesi somo tanti e lun- 
ghi per una civiioa amministrazione; im due 
mesi si possono f,are molte lcose, e due  mesi 
possowo 8servi.re a Immpltetane un program- 
ma awlato. Quinldi, 6 aecessari,o che &sta 
ulna previsione certia. 

Il terzo criherifo che ci ispira atthnle ad 
un altro soggetto. Pr,ima parlavamo della 
amminishrazione, clhe ha diritto di sapeerk 
con esattezza quamto d,uri il suo potere. Ma 
C''è anlohe un altro solggetto: la comunità 
degli am,mimistrati, ch:e ,deve sapefie quale 
sia la durata delI'.ammiin'ilstrazil~e che le 
sta di fronte. Ciò è neceissmio, in quanto 
ogni membro ,della (comunità tendle la pro- 
grammane antici:patamen\te al'olrgamizzazione 
dell'a propria sifera di interessi: ogni miem- 
bro ]deve conoscere l',mtità di q u a t a  dura- 
ta - lnaturalmlente a prescimd'er,e d'a situla- 
ziomi piatologi,che non pevedibili - al fine 
di elabo'fiaule il proprio singolo p r o g r m -  
mla: il prognmma dell'intdivilduo, il pro- 
gramima ,della f,migli,a, il1 prognamm,a del- 
la pilacola azienda oom~mer~ciale, il program- 
ma dell'artigilamo, il programma della co- 
mu'nità loioale. 

I1 qaarto criteriio che pres ide  al nolstro 
dlesilderio di portare alsle logichme cc",aguem- 
ze il discorso deIIa razi,onalizzazion.e deriva 
dalle date previste per il referendum. Tali 
date :cadoao n'ello stesso pleri'oldo, e lciolè im 
uaa domenica compresa fr.a il 1.5 aprile 'e il 
15 giugno. Noin vorremmo che, liasci8ando 
nlel v,ago e nel generico 'e i,poteoando (ba sca- 
denza ,nei dlue mmesi, d'ovesshmo (crewie l 'm- 
n'esimo osstacolo allo svolgilmanto dei refe- 
rendum. E allora stabilifamo quale dome- 
nioa aucupare per il turno ld8elle lelleziomi 
amministrative, in modo da uscire dall'equi- 
voico. Mi sembra ohe quwta osservazione 
nom sia di polco conto. Infatti, la pmceldura 
di svolgitmento dei referendum ha già tanti 
intoppi lohe è dificilre i,potizEarme u m  a sca- 
d en ze re1 ativ ammte bnevi . 

No.n voirremmo ohhe il referendum, que- 
sto importante istituto uhe potrebbe ,diven- 
tare urna drelle basi #del rinn~08vammto di 
qu,estia ~d~emolorania, venisse ,avvolto aell'e pa- 
stoie degli impedimenti. E non vomemmo 
certo aggiungerne " w a  un altro. 

(Con il .nostro meoudamleotto i. 32, abbia- 
mo proposto di soistituire la vaga dizione 
(( ad una domeni,ca ,dei "esi di  maggio o 
giugno del 1978 )) con la più precisa previ- 
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sione relativa (( all'ultima domenica del mese 
di maggio del 1978 )I. Abbiamo fatto questa 
propo,sta benendo wmto dei ariteni ispiratori 
del complesso dei nostri emmdammti. 

Se (ci fossifmo proiettati nd la  ti,piaa men- 
talità ostruzionisti'ca - gli ononevoli colleghi 
mi derarrwo atto lcrhe in altre o!ccasiani ab- 
bilemo fatto di quleste cose, valendoci d'e1 
resto dli strumlenti ohe il regotlmento ci 
consemte - nom 'sarebbe stato per noi diffi- 
cilie maltiplicu,e gli e m , e " m t i  di que- 
sto tipo. Abbiam,o voluto, la titoflo 'indica- 
timvo, stabilive alicune dlomenich'e di qulesto 
periodo. Fra l'altro, nbin ai vedle perché nel 
nostro paese 'non s i  (debbano prevedere an- 
che altre stagioni per il -voto. Nom miedo 
nleppuce che la pioggi,a mstituiecla una 
preolclcupazionle per la demomaaia Icrizstiana ! 
Fo'rse questo poteva essene uln d,isicovso ac- 
oettabile molti anni da, lnioin osggi. I1 nostro 
è un paese nlel qua1,e (la gmte vota, nel 
quale non c'è disaffle'zi.omie. Del msto, i diati 
d,ellle ultime eleziomi Isrcoll~estilclhe hanno d.i- 
mostvato - e se Inle 'deve preaud"e matto com 
compiecim'ento - uhe 1.a gente va voilientieri 
a votaae. Il popolo sente ,dunque questa 
volontà idti partecipare; il guaio slmà quamdo 
capirà che in quell'8attilmo, neill'attimo. d'e1 
voto, si esaurisce tutto. Mi auguro che ciò 
non avven,ga mai, chle ha cpartrecipaziorne di- 
venti veramlente ~oompar,teci~pazione ,alba ge- 
stione del potere e non ese'rcizio puro, 
semplijce e melooanlilco 'di un vo'to ohle poi, 
messo neUe mani d'egli ilntemfeidiari, fa di- 
menticaue la volontà d i  chi lo esercita. co- 
munque, nessuno può avete timore 'di que- 
sta 'disaffmez'i,onle, peaché tè una realtà, gvazi,e 
a Dio, lontana da tutti inloi le n.e abbiamo 
avuto la prova appunto anche in questi 
giormi. 

Abbiamo sentito che sii w"naa1erà .a vo- 
tare spes8so per lunghi armi, film al giorno 
ildeale in ccui si votierà una vo.12la sgni loin- 
qu,e a m i .  Ma, oaorevble sottolsegrehuio, nel 
suo ldis'corso n'om Ic'leKa la previsiom)e d.ello 
wiolglimmto. Ne,ssuao planisa intatti di can- 
ce1 1 ar e dal1 a lnlols tr a l'egi s18aziimie l'i,sti tu to del 
commissario. C*he f a r e n "  altnimtmlti ? Non 
sci ogl i er em o pi ù I,e amminktaazioni , moh e 
quanldo andranno ,male ? Certamlente no. 
Quinldi temo - mmle 'dioev'o prim'a - ohe la 
~azicmalizzazione resterà nel taassetto. 

Ecco i l  motivo per il quale abbiamo in- 
dicato la prima domenica del mese di giu- 
gno o la seconda. In questo modo lasciamo 
un ampiso spazio, sicuramente libero, per 
l'esepcizio del referendum,. Si tratta 'di tor- 
nate parziali, almien'o per luinghi anni. Non 

si potrà dire, dunque, che C'è un turno 
amministrativo e quindi non si può fare il 
referendum. Xo, il referendum va fatto, 
come dice la legge, tra il 15 aprile e il 
15 giugno; no1 ipotechiamo, per la scadenza 
di un turno parziale amministrativo, una 
domenica precisa, che abbiamo indicato nel- 
la prima domenica del mese di giugno 
(emendamento 1. 33) o nella seconda do- 
menica del mese di giugno (emendamen- 
to 1. 34) e quindi ci resta ampio margine 
per lo svolgimento dei referendum. Non 
mettiamo quindi i bast.oni fra le ruote alla 
possibilità dello svolgimento di uno o più 
referendum. 

Naturalmente, con i nostri emendamenti, 
abbiamo coperto tutto il mese di giugno 
in alternativa, quindi anche la terza do- 
menica e la quarta del mese di giugno. 

PENNACCHINI, Relatore. Peccato che 
non ce ne sia una quinta ! 

PAZZAGLIA. Bisognerebbe guardare il 
calendario, onorevole Pennacchini ! 

FRANCHI. Sì, ci vorrebbe il cal1endari.o 
alla mano. Comunque il nostro emenda- 
mento parla dell'ultima domenica del mese 
di giugno. 

Nell'emendamento 1. 38 viene invece 
ipotizzato anche il mese di aprile. Perché 
si deve parlare solamente di maggio o di 
giugno ? Possiamo anche pi-eyedmere che le 
elezioni possano svolgersi nel mese di 
aprile. Più di metà dell'Italia in febbra- 
io i: già in piena primavèra; tuttavia 
non abbiamo present,ato emendamenti anche 
per il mese di febbraio, ma il mese di 
aprile lo abbiamo preso in considerazionle. 
In questo caso, se noi sostituissimo ai mesi 
di maggio e di giugno il mese di aprile, 
verremmo a prendere solo 15 dei giorni 
destinati allo svolgimento dei referendum, 
per cui un mese e mezzo intero rimarreb- 
be sicuramente li bero per l'eventuale svol- . 
gimento dcei referendum. 

Tra quelli che ho illustrato, ritengo che 
l'emendamento 1. 18 sia forse il più fon- 
dato. Jnfatki il mese di aprile è un mese 
buono; siamo in piena primavera, per cui 
la prima o la seconda domenica ci consen- 
tirebblero di liberare tutti e due gli altri 
mesi. 

\ 

POCHETTI. E bello anche il mese di 
maggio ! 
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FRANCHI. E vengo subito anche al 
mese di maggio. Infatti - come suggeriva 
l’onorevole Pochetti - era giusto prevedere, 
al posto dei due mesi di maggio e di 
giugno, i mesi di aprile e maggio, guada- 
gnandone uno. Quindi, deduco che su que- 
sto emendamento vi sarà il vot.0 favorevole 
del gruppo comunista. 

Non volendo prendere in considerazione 
nessuno diei nostri emendamenti, si potreb- 
be - anziché lasciare nel vago e nel gene- 
rioo quel periodo di tempo - restringere 
l’ama dell’indeterminatezza, ipotecando, un 
solo mesle, anziché due, di  un det.erminato 
anno. In questo senso suggeriamo di eli- 
minare le parole (( o giugno ) )?  per cui re- 
sterebbe solamente i l  mese di maggio. 

Con l’emendamento 1. 37 suggeriamo di 
sostituiw le parole: (( ad una d,omenica dei 
mesi di maggio o giugno del 1978‘)), con 
le altre: ad una domenica fra il 30 mag- 
gio ed il 30 giugno 1978 )). Questo emenda- 
mento è simile ai ’ precedenti, pur essendo 
meno determinato. 

L’emendamlento 1.38 restringe ancora 
quest’area di tempo: si prende in esame 
il periodo di tempo tra il 10 maggio e 
il 20 giugno, allo scopo di ridurre al mas- 
simo l’aiea della genericità e della inde- 
terminatezza. 

L’emendament$o i. 24 è soppressivo d i  
tutto ,il secondo comma; ci troviamo su un 
piano diverso, anch’esso di un certo rilievo. 
I1 ragionamento è molto semplice: voi ave- 
te inventato (e sappiamo chi), avete pub- 
blicizzato, reclamizzato, esaltato i consigli 
circoscrizionali (noi abbiamo contestato che 
costituisse , una conquista l’istituzione dei 
consigli circoscrizionali eletti dal popolo); 
ora a distanza di un anno - la legge è 
del 1976 - vi rimangiate tutto. Già alcune 
grandi città d’Italia hanno applicato la leg- 
ge e hanno eletto direttamente i consigli 
circoscrizionali; ed ora, con legge, introdu- 
cete il divieto della elezione diretta di tali 
consigli. 

Il secondo comma .dell’articolo 1 del de- 
creto-legge recita: (( Fino alla data nella 
quale saranno indette, a norma del com- 
ma precedente, le elezioni per la rinnova- 
zione dei consigli provinciali e dei consigli 
comunali, non possono comunque aver luo- 
go elezioni di consigli circoscrizionali 1). 

Non riusciamo a comprendere la logica di 
quest,a norma: e sopra.t.1.utt.o non riusciamo 
a comprendere la. logica d.el vostro compor- 
t,amento: un anno fa avete varat,o una leg- 

ge, trionfalisticamerite annunciata, per dare 
il via a queste elezioni e poi, a distanza 
di dodici mesi, ne stabilite il divijeto ! 

Desidero fare una parentesi, tra l’altro 
perfettamente attinente all’emendamento in 
questione. In sede di eccezione. di legitti- 
mità costituzionale, non abbiamo gridato 
allo scandalo per la non elezione dei con- 
sigli circoscrizionali, ‘che non hanno, per 
altro, tutela costituzionale. Però voi li ave- 
te voluti, li avete inventati, in nome della 
partecipazionie e di altre mille cose; ed 
ora alcuni consigli, quelli già nati, si tro- 
vano in una situazione diversa da quelli 
che verranno eletti. Questi ultimi, infatti, 
na’sceranno in una forma ibri,da, creando 
tutte quelle diversità e disparità che noi 
abbiamo sottolineato. A proposito di tali 
limiti, oggi il relatore nella sua replica 
non ha dato risposta. L’onorevole Pennac- 
chini ha affermato che non si viola il 
diritto di nessuno con brevi spostamenti 
di scadenze; però non ci ha dato una spie- 
gazione sulle ,differenziazioni tra consigli 
privilegiati (con una durata di  sei anni) 
e con’sigli minorati (con una durata di 
quattro anni). 

Riteniamo che il nostro emendamento 
soppressivo, da questo punto di vista, ab- 
bia bisogno di una spiegazione e di un 
chiarimento. Voi avete stabilito che (( co- 
munque )) non debbano aver luogo - elezio- 
ni di consigli circoscrizionali. Ma a chi 
danno noia questi consigli circoscrizionali ? 
Come intendete sanare le situazioni in at- 
t o ?  Come vi regolerete con i comuni che 
hanno già indetto le elezioni, a norma di 
legge? Mi auguro che sul nostro emenda- 
mento convergano anche quelle forze poli- 
tiche che vogliono il rinvio del grande 
turno di novembre. Sembra quasi che si 
abbia paura che le elezioni dei consigli 
circoscrizionali siano eguali a quelle per 
il rinnovo dei consigli comunali. Poiché 
l’elezione dei consigli circoscrizionali, spe- 
cialmente in una grossa città, è un dato 
.politico, voi volete sfuggire a qualsiasi 
indicazione politica, di orientamento politi- 
co, che nmca dall’elettorato italiano. La 
verità è questa: voi volete sfuggire al giu- 
dizio del popolo italiano, sia pure parziale, 
sia pure di un piccolo paese, perché in 
un momento come questo, dopo gli avve- 
nimenti che ci sono stati e soprattutto con 
il grande, storico avvenimento in corso, 
che C: quello del c.nmprom-ess~ storico, ?e- 
mete che il giudizio di un piccolo paese 
possa essere interpretato, non come legato 
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al fatto politico locale, ma come influen- 
zato dalla politlca di carattere nazionale. 
Se poi ne prendiamo tanti di questi esem- 
pi, allora si può avere il test politico al 
quale voi volete sfuggire. 

Ecco il motivo per il quale, dal punto 
di vista della vostra logica, cioè della lo- 
gica dell'arbitrio di rinviare un importante 
turno elettorale, rinviate anche le ele- 
zioni dei consigli circoscrizionali. Per que- 
sto chiediamo la soppressione del secondo 
comma dell'articolo. 

Vengo all'emendamento 1. 25, che tende 
a sostituire al secondo comma le parole 
da: (( Fino alla daha n~ellia~quale sara i"  in- 
dette )), a: (( dei cansigli comunali )), m le 
altre: (( Fino alla plrima dommica di mag- 
gio del 1978 )). 

Volete proibire queste elezioni o volete 
proclamarne la sospensione ? Anche qui, 
uscite dal generico ! Perché lasciare l'in- 
determinatezza ? Almeno, cerchiamo di li- 
mitare al massimo il vostro arbitrio. Pro- 
poniamo perciò un emendamento limitativo 
che stabilisce un termine, cioè la prima 
domenica di maggio del 1978. Comunque, 
potrebbe essere stabilita anche la seconda 
domenica del mese di maggio. 

PENNACCHINI, Relatore. Con un sub- 
emendamento. 

FRANCHI. Certo,, con un subemenda- 
mento, e siamo ancora in tempo. 

PENNACCHINI, Relatore. 13 stata una 
dimenticanza. Gli emendamenti sarebbero 
stati 152 invece che 151. 

FRANCHT. L'emendamento 1. 26 vuole, 
invece, al secondo comma, sostituire le pa- 
role: (( mella qualle sananno iadlette, a n'or- 
ma del comma preoedmte, <le el'eeiomi )), con 
le altre: (( delle ellezioai )). Si tnatita .dli un 
emendamento formale che attiene anch'es- 
so al secondo comma. Tutti questi emenda- 
mer,ti, ovviamente, sono subordinati, per- 
ché noi chiediamo la totale soppressione 
del secondo comma. Siamo poi passati ad 
alcune ipotesi subordinate, di cui una è 
questa. 

Con l'emendamento 1. 27 chiediamo di 
sopprimere nel secondo comma la parola: 
(( comunque )). Le chiedo, onarevolle relatore, 
perché mai avete scritto questa parola nel 
secondo comma ? 

PENNACCHINI, Relatore. Perché vi 
sono anche le elezioni indirette, onorevole 
Franchi, non solo quelle dirette. 

FRANCHI. E detto: (( Non possono co- 
munque avere luogo le elezioni dei constigli 
circoscrizionali )). 

PENNACCHINI, Relatore. Né dirette, né 
indirette: a quello si riferkce il term'ine 
(( comunque 1). 

FRANCHI. Quando dicevamo che vi sie- 
te rimangiati tutta la legge del 1976 erava- 
mo dunqu'e nel vero. Si,amo al -blocrm to- 
tale d,ei. consigli circoscrizionali Le dirb 
che, nel dramma poflitico che si crea con 
un precedente di questo 'gen'ere, almeno 
questa non è una sfortuna, perché mi augu- 
ro  ohle po'ssiate fare in tempo a rivedere 
tutto il meccanismo. dei consigli circoscri- 
zioaali. Matt i ,  ho la vaga impressi"e che 
non aggiungeranno effi'cie'nza alle tanto inef- 
ficienti autonomi'e locali,' ma creeranno del- 
1s grolsse complicazi~oni. Qui o'iè .il b l o m  
totale, quindi siamo iutorizzati, con il 
v'ostro permesso,, ad andare in giro a dire 
che un anno fa, quando avete fatto quella 
legge, dormlivate o. vi siete, sbagliati. E per- 
donatami se andremo anche a dire che evi- 
dentemente avwam,o perfdttamelnte ragione 
noi, quando l'abbiamo combattuta 'strenua- 
mente, quella legge, non con una battaglia 
ostruzionistica, ma con atteggira;menti e. in- 
terventi seri, quando vi dicevamo che non 
era il caso di tentare di risolvere, i pro- 
blemi delle autonomie looal'i attraverso la 
disgregaziorhe d.i quello che rimane delle 4 

nostre autoaom,ie. 
L'ultimo degli emendamenti che' ho il 

compito di i~llustrare, 1'1.28, è di notevole 
ritievo. Proponiamo con lo stesso di ag- 
giu'ngere un oomma, che precisi che1 le  di- 
sposiziolni dei commi preceldennti non si ap- 
plicano nell'ambito delle regi0n.i Siailia e 
Trentino-Alto1 Aclige. I1 discorso in materia 
potrebbe davvwol essere lungo. I1 concetto 
di raziona.lizzazion'e cade di fronte alle cin-- 
que regiorvi a statuto speciale,. L'armoniz- 
zazio,ne cui si fa rifejrimento, ove' la si vo- 
l'esse realmente raggiungere, trovelrebbe 
sempre questa - per usare una espressione 
dei colleghi de,lla maggioranza - apparente 
disarmonia: alle regimi a statuto speciale 
noln è, infatti, possibile imporre scadenze 
elettorali. Tra le regioni a statuto speciale, 
il Trentino-Alto Adige 8, poli, regione (( spe- 
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cialissima n: possiede le uni,che due pro- 
vince italiane dotate di speciale autonomia 
(sappiamo che non esiste più che di nome 
la regione in questione; basta guardare al 
bilancio della stessa, alla sua irrilevanza, 
soprattutto con riferimento al bilanoio del- 
la provincia a4utonoma di Bo’lzano,). Le nor- 
me ,di cui sopra non t””ano, dunque, la 
regione Trentim-Alto Ad.ige, cusì come non 
possono riguardare un’altra regione che ha, 
in ordine alla autonomia degli enti locali, 
un ordinamento del tutto speoiale. L‘intero 
diacorso delle automomie, in Italila, è nel 
più completo caos; l’o è in modo partico- 
lare nella regione Sicibia, che possiede’ il 
tipo di o,rdinamento speciale che tutti cono- 
sciamo. 

La Sici.lia è regione che conserva i con- 
sigli provinoiali, senza avere le province;. 

.è regione che ha, per altro, spontan’eamente 
dato vita ai liberi consorzi tra i comuni. 
Questi ultimi si sono liberamente consor- 
ziati, ripetendo: anche dal punto di vista 
territoriale, le vari’e province.. . Si tra-tta, 
tra I’altm, di una vallida rispo,sta a chi 
tutt’oggi continua ~ a perlare, nei confroati 
della pro,vincia, in una determinata ma- 
n,iera. Sono il primo a riconoscere la ne- 
cessità che si ponga m~ano alla revisione 
delle funzioni, degli organi, delle dimen- 
sioni territori al i del 1 ’istituto i,n qu esteone. 
Siamo i primi da tanti anni. Quanti anni 
sono passati da quando abbiamo cominciato 
a sollecitare una revisione de,lle dimensioni 
territoriali delle province ? Un dismrsol, co- 
muaqu.e, B rivedlere 1.e stesse, ;altro è affer- 
mare che l’ente, come tale, non ha  ragio- 
ne di esistere. Oggi la pro’vincia è diven- 
tata una delle d,imensioni più valide, più 
moderne. e,  oggi, difficile pensare a qual- 
che cosa di dive+so. A questo fa riferimen- 
to I’emeadamento, 1. 28 da m i  presentato; 
tende a tener fuo’ri delle norme in esame 
due regi’oni, in ordine alle quali occorre 
metter mano a ben altre m e .  Sono due re- 
gioni con prosblemi, spesso, diametrelmente 
opposti, ma’ nei confronti delle quali rite- 
niamo necessario, tener conto di una di- 
mensione territoriale che appa.re come idea- 
le, dal punto di vista, ad esempio, del rag- 
giungimento della massima efficimza, ol- 
tre che della spesa con cui realizzare detta 
efficienza. 

Pmsbamo .davvero di poter app!icar,e 
una legge come quella in esame alla, Si- 
cilia ? O non oocorfie penlsare ‘a quialiciss’al- 
tro - senza parlare della salvaguardia delle 

autonomie - nei riguardi di detta regione? 
Credo che non possano sussistere dubbi 
sulla non applircabilità di tali norme, nel 
caso citato. Si dirà ohe tutto ciò era mttim- 
teso. A parte che, a nostro avviso, non lo 
è in alcun modo, riteniamo indispensabile 
dichiarare esplicitamente che le regioni 
Trentino-Alto Adige e Sicilia sono fuori 
della sfera della applicabilità delle norme 
in questione. 

Credo, per questa prima parte degli 
emendamenti, di aver illustrato i criteri che 
li hanno ispirati; essi rispondono ad una 
logica precisa. Non nascondiamo che, quan- 
do un gruppo proclama una battaglia ostru- 
zionistica, può lecitamente ricorrere allo 
strumento degli emendamenti per chiedere 
magari la sostituzione della parola (( oppu- 
re )) con l’altra (( o D; sono emendamenti 
ostruzionistici, ma credo che quelli sinora 
illustrati dall’onorevole Guarra e, modesta- 
mente, da me, rispondano anche ad un 
criterio logico nel quadro di questa nostra 
battaglia, che tende a ritardare l’approva- 
zione di una legge nella quale non credia- 
mo; che tende, prima di tutto, a farne ri- 
tardare l’applicazione anche se, purtroppo, 
so benissimo che arriverà il giorno della sua 
approvazione, non essendo la scadenza dei 
termini prossima in misura tale da con- 
sentirci di far (( saltare )) il  decreto. 

L‘onorevole Darida ha citato il preceden- 
le di un altro decreto in questa materia, 
ed è una citazione esatta, non fatta a caso; 
ma è la prima volta che con decreto un 
Governo mette mano ad una riforma elet- 
torale ! 

DAFUDA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Con decreto, e con disegno di 
legge. 

FRANCHI. Onorevole sottosegretario, con 
il decreto ed il disegno. 

DARIDA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Nella sost,anza, sono con tesbual i .  

FRANCHI. Mi ero permesso, all’inizio, 
di dire la stessa cosa; ma avreste dovuto 
avere i l  coraggio di  far proseguire insieme 
l’iter di questi due provvedimenti, meiitre 
il  divorzio 6 gi& avvenul.o e rett.amen!e !a 
Pre.i&r,za cs !c !:a a;:::unci&c. L e  s!,rade 
si sono diversificate; rimane una realtà: 
mentre, con decreto, si dà l’avvio’ ad una 
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riforma elettorale, non per la prima vo1t.a 
nella storia d’Italia, m a  per la prima volta 
in questi trent’anni, non si sa dove si va a 
finire mettendo mano ad una riforma elet- 
torale per decreto. Quali strade si imboc- 
cano ? 

Resta il fatto che, specialmenle orti che 
si sono diversificate le strade, appari,rà a 
tutti più chiaro il fine vero del Governo e 
della maggioranza: (( Non disturbare il  ma- 
novratore )) ! L’accordo DC-PCI deve proce- 
dere senza scosse, senza turbamenti e senza 
verifiche, lontano quindi il più possibile da 
questo povero intruso che è i l  popolo ita- 
liano. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

Al  primo comma, sostituire le parole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978,, con le seguenti: ad una 
domenica fra il 16 aprile ed il 10 giugno 
1978. 

1. 39. Pazzaglia. Almirante, Baghino. Bollati, 
Del Donno, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rali ,  Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino. Trema- 
glia, Tripodi, Valenslse. 

Al primo comma, sosti~uz‘re le parole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978, con le  seguenti: ad una 
domenica tra il 16 aprile ed il 15 giugno 
1978. 

1. 40. Pazzaglia. Almirante, Baghino, Bollati, 
Del Donno, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino. Trema- 
glia, Tripodi, Valensise. 

Al primo commti, soslituire le  pcrrole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978, con le seguenti: ad una 
domenica fra il 20 aprile e il 15 giugno 
1978. 

1. 41. Pazzaglia. Almirante, Baghino, Bollati, 
Del Donno, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Valensisc. 

AI prinzo conanm, sostituire le parole: 
ad una clomenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978, con le seguenti: ad una 

domenica f ra  il 1” maggio ed il 15 giugno 
1978. 

1. 42. Pazzaglia. Almirante, Baghino, Bollati, 
Del Donno, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Valensise. 

L’onorevole Pazzaglia ha facoltà di svol- 
gerli. 

PAZZAGLIA. Stamane il  Comilato dei 
nove ha preso in esame gli emendamenti 
presentati soltanto dal nostro gruppo ed ha 
ritenuto, ’ in al’cuni casi dopo una discussio- 
ne in merito, di proporre all’Assemblea la 
reiezione degli emendamenti medesimi. Lo 
ha fatto, ovviamente, a maggioranza perche 
noi abbiamo richiesto l’accoglimento di tali 
emendamenti. Su alcuni di essi abbiamo 
soffermato la nostra tattmzitmme, fii!chiaman;do 
alt,resì quella del Comitato dei nove: in 
particolare sul mio emendamento 1. 40, che 
mi accingo ad dlustrare (passerò poi ad 
esaminare gli alt,ri, che presentano leggere 
varianti rispetto ad esso), indicando quali 
sono i motivi ispiratori della nostra propo- 
st.a di modifica e quali possono essere le 
c,ons,eguenze di una sua inancat#a approva- 
zione. 

Premetto che sarebbe stato opportuno - 
non dal punto di vista regolamentare, ri- 
spetto al quale non vi sono obiezioni da 
parte nostra, ma ,dal punto di vista poli- 
tico - procedere in modo inverso, parten- 
do cioè ,diall’esame della riforma di carat- 
tere generale per passare poi alla conver- 
sione del decreto-legge: facendo cioè prece- 
dere l’approvazione della cosiddetta legge 
sull’accorpamento per passare poi, una vol- 
ta stabiliti i criteri di c,arattere generale 
relativi alla fissazione delle scadenze eletto- 
rali, ad esaminare il provvedimento riguar- 
dante l’eventuale rinvio delle elezioni di 
imminente scadenza. Non si può infatti non 
rilevare che il ,decreto-legge, come i colleghi 
mi iln,seg”o, i!ntr(oiduioe già ‘dei crit’eri di 
carattere generale quando stabilisce, all’ar- 
ticolo 1, che le elezioni dei consigli provin- 
ciali e comunali che scadono il 26 novem- 
bre 1977 son rinviate (( ad una domenica 
dei mesi di maggio o giugno del 1978 n. 

Vorrei soffermare la mia attenzione su 
clirestn iiiclicazione, che noi intendiamo 
emendare. In sostanza, questa disposizione 
contenuta nell’articolo 1 del decreto-legge di-  
spone, anticipando la riforma, che le ele- 
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zioni amministrative non si tengono nel 
mese di novembre, né in alcun altro mese 
dell’anno che non sia maggio o giugno. 
Una norma parallela, contenuta nel dise- 
gno di legge concernente l’accorpaniento 
delle ,elezioni, riguarda i turni elettorali 
biennali (usiamo questo termine) i quali 

- dovrebbero a.nch’essi cadere nei mesi di 
maggio e di giugno di quegli anni che non 
son (1 bianchi I ) ,  di quiegli anni, cioè, nei 
quali è prevista la celebrazione delle ele- 
zioni. 

Orbene, C’è da dire che quando, in sede 
di Comitato ristretto, noi (e non soltanto 
noi) abbiamo proposto che nella riforma ge- 
nerale si tenesse conto dell’esigenza di ce- 
lebrare le elezioni amministrative nel bi- 
mestre che va del 16 april’e al 16 giugno, 
non sono stat.e opposte a tale indicazione 
obiezioni di fondo: ci si è invece collocati 
prevalentemente in posizione difensiva ri- 
spetto a tale proposta di modifica, facendo 
riferimento, appunto, ad un orientamento 
emergente d.al testo del decreto-legge. In 
realtà, nel sostenere l’anticipazione del pe- 
riodo bimestrale entro i l  quale dovrebbero 
celebrarsi le elezioni, noi muoviamo dalla 
considerazione in forza della quale non ap- 
pare necessario ‘attendere i mesi di maggio 
e di giugno per indire elezioni, di qualun- 
que natura esse siano. In effetti, una volla 
giunti alla metà di aprile, ovvero al 20 
aprile, conle indicato in via subordinata 
nel mio emendamento 1. 41, ci si trova in 
un periodo in cui è possibile andare alle 
urne, perché il  periodo precedente, che va 
dalla fine di marzo a l .  15 aprile, consente 
qualunque manifestazione di carattere elet- 
torale, consente lo svolgimento della propa- 
ganda elettorale. 

Non è il caso, yuindi, di concentrare le 
elezioni in un periodo successivo, che in 
alcune regioni d’Italia è eccessivamente cal- 
do. Se dovessimo, per esempio, consi,derare 
il clima delle regioni meridionali ci rende- 
remmo conto che le ultime giornate di giu- 
gno non sono le più idonee per tenere ma- 
ni,festazioni elettonali, tainto è vero ohe nel- 
le elezioni che sono state indette dalle re- 
gioni autonome della Sicilia e della Sarde- 
gna non si è mai andati al di là d,el 23 o 
24 giugno, considerati termine ultimo per 
celebrare elezioni in un clima accettabile, 
dal punto di vista meteorologico. 

Se quindi due mesi dobbiamo coinsi’de- 

urla clomenjca a partire dal mese di aprile. 
Nel prospettare questo criterio, noi ci sia- 

;*;i ;-p, t;:!; !o  \,r;!!e ;>ygr!c!g!.e fi cc!?si<!er;! ;!,iOJ!!> 

mo riferiti ad una norma che è già vigen- 
te nel nostro ordinamento, la norma ordi- 
naria sulla celebrazione dei referendum. 
Tale norma dice che il referendum viene 
indetto nlel modo ché tutti sappiamo, e che 
la data della sua celebrazione deve essere 
fissata in una domenica. compresa tra il 15 
aprile ed il 15 giugno. Sono state le As- 
semblee ,di Montecitorio e di Palazzo Ma- 
dama a slcegliere questie date; e lo hanno 
fatto perché hanno ,considerato questo pe- 
riodo come il più id.oneo per lo svolgimen- 
to di manifestazioni elettorali. 

Coloro che si oppongono all’approvazio- 
ne delle norme da noi proposte sostengono 
che, scegliendo una data tra il 15 aprile 
ed il 15 giugno, si correrebbe il rischio di 
concentrare tutte le votazioni - quelle per 
le e1,ezioni amministrative e quelle per il  
referendum - ,in un bimestre, ‘anziché nel- 
lo spazio più ampio - o ,diverso - del pe- 
riodo lo maggio-30 giugno di ogni anno. 

L’obiezione, secondo il mio punto di vi- 
sta, ha il pregio di tener conto della real- 
tà legislativa che noi abbiamo e di un ri- 
schio che si può correre. Ma il fatto che 
si tenga conto di questa realtà legislativa 
mi fa sorgere alcune preoccupazioni, soprat- 
tutto per quanto attiene [alle disposizioni di 
iminiediata efficacia, quali sono quelle pre- 
viste dal decreto-legge; tanto è vero che io 
arriverei persino ad approntare la norma 
del decret.0-legge con le modifiche che noi 
sosteniamo, se fossi dalla parte dei sosteni- 
tori del decreto-legge per allontanare ogni 
sospetto non dico nei confronti de1l.a nostra 
parte, ma nei confronti di quelle parti che 
di ciò si preoccupano. 

In sostanza, se non verranno trov,ati dei 
marchingegni per evitarli, nel 1978 ,dovran- 
no essere celebrati alcuni referendum,. I 
referendum, secondo l’opinione di alcune 
parti di questa Camera - che poi sono le 
parti che compongono la maggioranza che 
direttamente o attraverso l’astensione so- 
stiene il Governo -, sono troppi: sono 
nove. I3 difficile far votare gli elettori con 
nove schede diverse, farli votare in modo 
ordinato, comprensibile e cioè senza che 
commettano l’errore di esprimere il pro- 
prio (( sì )) in una scheda, pensando di aver- 
lo f,atto per una questione che figura i,nvece 
in altra scheda, anche perché non dobbia- 
1110 dimenticare, onorevoli colleghi, che esi- 
ste u n  nunieìw abbastanza not,evole di mal-  

una distinzione chiara tra il contenuto di 
una scheda e quello di un’altra. 

Fa.be?i che zcfi scnc i:: grado di operflre 
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I1 probl'ema esiste, ed allor,a, poiché è 
previsto dalla legge vigente che le votazio- 
ni possano essere effettuat,e in una dome- 
nica compresa tra il 15 aprile e il 15 giu- 
gno (si tratta di non più di 8 domeniche), 
corriamo il ri,schio di destinare tutto que- 
sto periodo ai refeTendum, o almeno una 
parte di questo periodo, perc.hé più di una 
domenica potrà essere destinata alla vota- 
zione per questi referendum (supponendo 
di far  Svolgere bue referendum ogni do- 
menica, : ci troveremmo impegnati per al- 
meno tré domeniche), e quindi le elezioni 
amministrative dovrebbero essere necessaria- 
mente subordinate nel tempo alla avvenuta 
votazione per i referendum, con la conse- 
guenza che, poiché i 15 giorni di sfasa- 
mento tr,a periodo nel quale è consentito 
(anzi è disposto) che vengano celebrati i 
referendum nel mstro piaese, .e quello nel 
quale, attraverso il decreto-legge, si vuole 
disporre che possano essere effettuate le e- 
lezioni amministrative non tenute nel no- 
vembre del 1977, cadono nel periodo 15-30 
giugno, le elezioni amministrative si do- 
vranno tenere necessariamente - usi,amo 
questa espressione - nel periodo fra il 15 
e il 30 giugno 1978. 

Ecco che stiamo chiarendo le ragioni del 
nostro emend,amento. Perché - insomma - 
noi vogliamo anticipare il momento in cui 
si potranno tenere le elezioni amministra- 
tive, che vengono rinvilate con il 'decreto- 

.legge? Non è il caso ,che io ripeta che 
per m'oi l'oplimum 'savebbe stato ohse "s- 
su'n rinvio fosse stato stabilito, come sa- 
rebbe accettabile che ,alcuni emend,amenti, 
già illustrati, venissero approvati in quan- 
to, per lo meno, consentono che al più 
presto si possa votare per il rinnoto dei 
consigli comunali, laddove l'amministrazio- 
ne elettiva è cessata e si hanno le gestioni 
commissariali. Ma, se non è 'possibile 
giungere a questo risultato - in Comitato 
dei nove avete affermato che siete contra- 
ri -, vi prego almeno di riconsi'derare tut- 
to l'aspetto concernente la data di ldecor- 
renza del bimestre entro il quale possono 
essuepe icel e br ate .1 e e1 ezi on i ,amm in i'straa tive, 
anticipandolo il  più possibile. Ciò al fine 
di consentire che le elezioni si celebrino i l  
più presto possibile. 

Certo, questo rappresenta uno dei mo- 
tivi politici del nostro emendamento. Noi 
che siamo contrari al rinvio delle elezio- 
ni - così come avele avuto occasioiie cli 
constatare - sosteniamo un in teresse &e, 
tra l'altro, non è soggettivo, ina obiettivo; 

e un interesse che dovrebbe essere comu- 
ne a tutti, ma che, per lo meno, potreb- 
be essere accettato e considerato meritevole 
di una particolare attenzione anche dia par- 
te di chi non ha voluto le elezioni nel 
novembre del 1977. Questo perché si pos- 
sa cominciare a votare nella seconda me- 
tà di aprile del i978. 

Ecco perché vi proponiamo, con l'emen- 
damento 1. 39, onorevoli colleghi, di so- 
stituire 'alle parde: (( ad una ,domenica dei 
mesi di m:aggio o giu,gmo del 1978 )), le pa- 
rol,e: N ad un domeniica fra ,il 16 apri,lie 
ed il 10 giugno 1W8 n. Non sono due mesi, 
ce ne rendiamo conto, ma noi vogliamo 
cercare di anticipare il più possibile le 
elezioni. 

Tuttavia, l'emendamento centrale - di- 
cevo - di questo gruppo di emendamenti 
che ho avuto l'onore di illustrare è quello 
successivo, 1. 40, ch,e propone una dome- 
nica fra il 16 aprile ed il 15 giugno 1978, 
lasciando poi aperta alla vostra attenzione 
la possibilità di qualche altra soluzione, 
subordinata a questa centrale e principale, 
che è relativa al periodo di tempo fra il 
20 aprile e il i5 giugno o, nella peggiore 
delle ipotesi, tra il 1" maggio ed il 15 
giugno, sempre perché non si vada a fi- 
nire nel periodo di fine giugno, che per 
un meridionale, quale io sono, è uno dei 
periodi meno adatti per portare la gente 
alle urne. 

Questo anche perché - e ho terminato 
- non dobbiamo dimenticare che nel meri- 
dione d'Italia, dove ancora si coltivano i 
grani, duri e teneri, il mese di giugno B 
il mese del raccolto, è il mese nel quale 
gli agricoltori non possono assentarsi dal 
lavoro nei campi, e non soltanto .nei gior- 
ni feriali, come sarebbe giusto che avve- 
nisse. Purtroppo le esigenze agricole non 
consentono di omettere per un giorno, il 
giorno festivo, lo svolgimento delle attivitk 
di raccolta o di trebbiatura del grano. 

Quel periodo, onorevoli .colleghi, è il 
.periodo del raccolto, e mi sorprende che 
soprattutto quegli ambienti di questa Ca- 
mera che sono rappresentativi di alcuni 
ceti di agricoltori - non dico degli agri- 
col tori, perché gli agricol1,ori fortunatamen- 
te non si rivolgono tutti in una direzione, 
ma alcuni ambienti degli agricoItori sì - 
d i  questo non si preoccupino, che non se 
ne preoccupino . quei settori della Camera 
che dovrebbero essere semibili alle esigenl- 
xe del Inondo agricolo, che 110n vuole 31-1- 

dare ,mollo in là nella celebrazione delle 
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votazioni in genere, e delle elezioni ammi- 
nistrative in particolare, che sono quelle di 
cui oggi noi discutiamo. 

Posso concludere la illustrazione di que- 
sti quattro emendamenti con la considera- 
zione che potrebbe anche darsi che, ripen- 
sando meglio al testo del diisegno di legge, 
sul quale non C’è l’accordo che C’è su 
questo decreto-legge, si possa addivenire a 
qualche altra soluzione. Le posizioni del 
decreto-legge sono ben delineate, in quanto 
il partito liberale e il partito socialdemo- 
cratico, tra i sei partiti dell’accordo, sono 
su posizioni contrarie al rinvio e non pre- 
sentano emendamenti. Ma, mentre il par- 
tito liberale ha assunto un atteggiamento 
molto netto nel sostenere le pregiudiziali 
che sono state presentate, il partito social- 
democratico è st,ato, invece, meno decisivo 
perché si è astenuto, e gli altri partiti 
sono tutti contro la nostra opposizione alla 
conversione in legge del decreto-legge; sul 
disegno di legge, invece, onorevoli colleghi, 
le posizioni sono differenziate, e sono dif- 
ferenziate anche per quanto riguarda que- 
sto argomento, cioè il periodo di svolgi- 
mento delle elezioni. 

I3 vero che non si insiste, non si dram- 
matizza su questo termine, ma non vi è 
dubbio che agli atti della Camera vi sia 
- ve lo potrei Ieggere - un emendamento 
socialista il quale si fa portavoce dell’esi- 
genza di votare ogni anno fra il 16 aprile 
e il  i5 giugno, come noi sosteniamo. B 
cioè un’esigenza che non trova opposiiione 
decisa e alba cui sodisfazione non sareb- 
bero contrarie altre forze politiche, che 
hanno prospettato, molto correttamnte ed 
onestamente, soltanto l’opportunità di rife- 
rirsi ad un periodo già codificato in una 
norma vigente, quella relativa al refe- 
rendum. 

Penso che, nonostante vi sia stato al 
riguardo il parere contrario del Comitato 
dei nove, l’Assemblea possa rimeditare la 
cosa e stabilire un principio che possa va- 
lere anche per quell’accorpamento che è 
ancora in fieri e che, secondo il mio mode- 
sto parere, ci impeperà  non poco. E que- 
sto non tanto a causa delle nostre posi- 
zioni, ma a causa del fatto che altre po- 
sizioni, in un primo momento volte in una 
certa direzione, stanno ora non dico mo- 
dificandosi, ma precisandosi: il che lascia 

quale l’onorevole Labriola attribuisce una 
certa paternità, mentre io preferisco non 

q y q a  1% pgssibi!it& che questo testo - a: 

imitarlo, per non fare torto a nessuno - 
possa essere modificato dal Comitato dei 
nove o dall’ Assemblea. 

Con questo, signor Presidente, ho vera- 
mente concluso. 

PENNACCHINI, ReZatoTe. Non ci dice 
niente sull’emendamento 1. 21, che pure 
ha un rilievo eccezionale ? 

PAZZAGLIA. Sarà il collega Bollati ad ~ 

illustrare, insieme ad altri, questo emen- 
damento: mi rendo conto che si tratta di 
un emendamento esclusivamente formale e, 
d’altra parte, non intendo rubare al colle- 
ga che parlerà dopo di me nessuna argo- 
mentazione. Devo però dire che anche la 
forma conta, visto che molte delle leggi che 
vengono approvate :dal Parlamento si pre- 
sentano ,(e Coi1 questo non intendo minima- 
mente offendere nessuno) di difficile inter- 
pretazione, contenendo espressioni notevol- 
mente discutibili da un punto di vista for- 
male: basti dire che di recente in una leg- 
ge si è parlato di (( interrogatorio )) del 
testimone ! Allora, onorevole Pennacchini, 
ella era sottosegretario alla giustizia e si- 
curamiente si sarà ribellato in cuor SUO 

vedendo scritte in una legge dello Stato 
espressioni del tipo K interrogatorio del te- 
stimone )) o (( esame dell’imputato )) ! Siamo 
arrivati a quiesto ! Quindi, consentirete che 
anche la forma ha la sua importanza: ma, 
come ho detto, non voglio minimamente en- 
trare nel merito di questo emendamento, 
che sarà illustrato, molto meglio di quan- 
to potrei fare io, dall’onorevole Bollati. 

Non mi rimane pertanto che concludere, 
ricordando ancora una volta all’ Assemblea 
che gli emendamenti che ho svolto hanno 
un grande significato politico e sono molto 
importanti, se si vuole veramente dare or- 
dine alle votazioni che si svolgono nel no- 
stro palese. Raccomando pertanto ai colleghi 
di voler considerare l’opportunità di deter- 
minare in modo diverso da come fatto dal 
decreto-legge il periodo di tempo nel qua- 
le le elezioni amministrative dovranno in 
futuro svolgersi (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale) . 

PRESIDENTE. Sono st.ati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

Ai priiiio currunu, sosiiiuit’e le parole: 
ad una domenica dei mesi di maggio o 
giugno del 1978, con le seguenti: ad una 
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domenica fra il 20 aprile ed il 20 giugno 
del 1978. 

1. 43. Pazzaglia. Almirante, Bagìiino, Bollati, 
Del Donno, Franchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rauti, Romualdi, 
Santagati, Servello, Trantino, Trema- 
glia, Tripodi, Valensise. 

Al primo comma, sostiluire le parole: 
del 1978, con le seguenti: nell’anno 1978. 

1. 21. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Servello, 
Romualdi, Franchi, Trantino, Tripodi, 
Santagati, Guarra, Bollati, Lo Porto, 
Del Donno, Miceli Vito, Rauti, Tre- 
maglia, Valensise. 

BOLLATI. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOLLATI. L’emendamento i.. 43 si in- 
quadra perfettamenLe nella nostra posizione, 
decisamente contraria al rinvio delle ele- 
zioni; posizione che abbiamo qui illustrato 
con varie argomentazioni, di natura costitu- 
zionale, politica, tecnica (e di non lieve 
portata, secondo noi), in quanto riguardava- 
no anche la tecnica ‘e i termini del rinvio 
delle elezioni.. Pertanto, quando proponiamo 
emendamenti di questo tipo, che. tendono 
a precisare le date del rinvio ‘e soprattutto 
a dare la possibilità, sia pure ipot,etica, che 
le elezioni vengano celebrate nella prossi- 
ma primavera, in via anticipata rispetto a 
quanto previsto dal decreto-legge, avanzia- 
mo delle proposte concrete che si inseriscono 
nei motivi di opposizione - non solamente 
di aanattere loostituzional~e ,e poilitiw, ma an- 
che di carattere tecnico - che abbiamo illu- 
strato in sede di discussione sulle linee ge- 
nerali. 

Essendo contrari al rinvio di queste ele- 
zioni, se questa Camera approverà a stra- 
grande maggioranza la conversione in legge 
del decreto-legge, chiediamo che quanto me- 
00 sia data al Governo la possibilità di 
indire le elezioni anticipatamente rispetto al- 
le date indicate dal decreto-legge. Non si 
dica che, trattandosi di un potere che rima- 
ne al Governo, il Governo potrà sempre 
disattendere la data anticipata e disporre 
lo svolgimento ,ddlle eileziani in altra data. 
Iafatti, di fronte ad una legge C’è anche 
un potere di controllo del Parlamento, po- 
tere che può essere esencitato - sull’operato 
del Governo con tutti gli strumenti previsti 
dalla Costituzione e dal nostro regolament,o. 

I1 nostro emendamento 1. 43 è un emen- 
damento subordinato rispetto agli emenda- 
mmti  oh’e sono stati testé illustrati d,all’ono- 
revole Pazzaglia. Gli emendamenti poco fa 
illustrati darebbero la possibilità di antici- 
pare le elezioni ancor pih di quanto potreb- 
be fare questo emendamento. Tuttavia, esso, 
inquadrandosi in quelle ragioni di carattere 
tecnico da noi illustrate durante la discus- 
sione sulle linee generali, offre la medesi- 
ma possibilità, si,a pure ia misura minose. 
Inoltre ci troviamo di fronte alla conver- 
sione in legge di un decreto-legge che non 
riguarda esclusivamente le elezioni comunali 
e provinciali, ma anche le elezioni dei con- 
sigli circoscrizionali. 11 secondo conima del- 
l’articolo 1 del decreto-legge lo dice chiara- 
mente. I1 decreto-legge fa slittare le elezio- 
ni dei consigli circoscrizionali alla stessa da- 
ta a cui slittano le elezioni dei consigli CO- 
inunali e provinciali. E allora mi pare che 
un certo discorso su questo argomento deb- 
ba essere fatto, sempre sul piano tecnico, 
ma anche - direi - sul piano politico. 

Rkordiamo tutti che si è voluta la legge 
sulle elezioni dei consigli circoscrizionali. 
imponendola con una certa celerità contro 
una nostra opposizione di carattere gene- 
rale, ma anche di carattere particolare, re- 
lativa a certe norme che avevamo specifica- 
mente oriticato (pw esempio I,e nlor,mle che 
delegavano determinati poteri ai consigli cir- 
coscrizionali). Avete dato questi poteri ai 
consigli circoscrizionali, togliendo una par- 
te di tali pot,eri ai consigli comunali, e 
adesso ci venite a dire che queste elezioni 
circoscrizionali debbono slittare dall’autunno 
alla primavera, ”quando sappiamo che molti 
comuni italiani si apprestavano a celebrare, 
oltre alle elezioni comunali, anche quelle 
dei consigli circoscrizionali. 

Abbiamo assist,ito alla presa di posizio- 
ne di vasti settori di questa Camera - ma 
soprattutto ,dei settori ,d.el.la siniistra - su’lla 
necessità (si diceva allora) della istituziona- 
I izzazi,one di questi consigli circoscrizionali, 
che allora si chiamavano comitati di quar- 
tiere. Si diceva che si doveva dare attua- 
zione a questo fatto democratico, riguar- 
dante il funzionamento dei comuni. Addi- 
ritt.ura era divent,ato un fatto di libertà e 
così la legge che istituzionalizzava i comi- 
tati di quartiere, con tutti i poteri che ad 
essi venivano attribuiti, doveva essere ap- 
provata subito, appunto perché si doveva 
dare attuazibne alle relative elezioni. 

Attraverso questo . decreto-legge, tali ele- 
zioni sono invece fatte slittare. Le sinistre 
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non insorgono più: il decentramento dei 
poteri non è più un fatto democratico, 
non è più un fatto che riguarda il funzio- 
namento della macchina comunale. E ab- 
biamo constatato che in tutti i comuni in 
cui i comunisti sono ormai in giunta, non 
si parla più di elezioni circoscrizionali, e 
si tende invece a rinviarhe. Quando invece 
i comunisti erano all’opposizione, quando 
c’erano le giunte democristiane o le giunte 
di centro-sinistra, i consigli circoscrizionali 
servivario come arma di pressione nei con- 
fronti delle giuntde stesse. Ora, i comunisti 
fanno parte delle giunte e non vogliono 
quindi avere alle loro spalle questa pres- 
sione che viene dai quartieri, non voglio- 
no che il manovratore sia disturbato. E. 
un fenomeno, quest,o, che si è verificato 
in questi ultimi tempi in tutte le città ita- 
liane, soprattutto nelle più grandi, in cui i 
comunisti sono nelle giunte. A Milano per 
esempio - me ne può dape atto il nostro 
Presidente, che è un vali,dissimo consigliere 
comunale - i comunisti hanno fatto, negli 
anni scorsi, in consiglio comunale, delle 
grandi battaglie per avere la legge sui con- 
sigli circoscrizionali; ,oggi quegli stessi co- 
munisti, nonostante siano pressati dalla op- 
posizione democristiana, non vogliono as- 
solutamente fissare la. data delle elezioni 
dei consigli circoscrizionali. I1 perché l’ho 
detto: quando l’e sinistre sono, al potere, 
vogliono comandare senza essere disturbate. 
Ne deriva che la portata democratica dei 
consigli circoscrizionali non esiste più. 

Con questo decreto-legge, inoltre, avete 
deluso le aspett.ative che voi stessi avete 
alimentato in tutti i citt.adini in ordine al 
sorgere di questi consigli che oggi, con 
questo provvedimento, vengono fatti , slitta- 
re. Infatti, non è pensabile che si faccia 
una legge istitutivla di  organismi asmm- 
bleari che debbano essere eletti da parte 
dei cittadini; non si può concepire che si 
delfeghin,o a questi amsigli dei poteri im- 
portantissimi, di carattere pnimario, deri- 
vanti direttamente dalIa legge, oltre ai po- 
teri che vengono delegati dal consiglio co- 
munale, rinviand,one poi l’entrata in fun- 
zione. Se vol3ete avviare questa nuova mac- 
china amministrativa (si tratta di una gran- 
de innovazione nel campo dei consigli co- 
munali e, più in generale, dei comuni) che, 
per forza di cose, si muoverà assai fatico- 
samente a,ll’inizio e che soln att,rsverso un 
certo rodaggio potrà. raggiungere non dico 
la perfezione, ma almeno un grado tale da 

poter accontentare anche i meno esigenti, 
voi avreste dovuto avviare immediatamente 
questa macchina, senza rinviare tutto alla 
primavera del 1978. In quel periodo non 
sappiamo se le elezioni dei consigli circo- 
scrizionali si faranno o meno. 

Come dicevo, avete deluso le aspettative 
che avevate alimentato; avete fatto in modo 
che questa nuova macchina non si mettesse 
in moto in tempi ragionevoli, per cui voi 
stessi avete negato la validità di questo 
nuo.vo sistema di amministrazione del co- 
mune e dei quartieri. Questo sistema avreb- 
be dovuto risolvere i gravi problemi rela- 
tivi al decentrainent,o delle funzioni e dei 
poteri, soprattutto nei grandi comuni. 

Ecco perch6 chiediamo, con l’emenda- 
mento i. 43,  che le elezioni possano essere 
fissate in una domenica fra il 20 aprile e 
il 20 giugno del 1978. Attraverso questo 
emendmento (se verrà lepprovato) avremo 
la possibilità di fissare queste elezioni co- 
munali, provinciali e circoscrizionali in un 
tempo pii1 ravvicinato rispetto a quello pre- 
visto dal decreto-legge. 

L’emendamento Pazzaglia 1. 21 ha ca- 
rattere focmale, morevole relatorre, ma ci 
offre 1’oaoasi”re per un br’eve d’iscorsu, sul- 
le &pressioni che purtroppo da diwrso tem- 
po la qulesta parte vengano usate nell,e leggi 
appbovate dal Raclammbo. N,el ~calso i a  Ma- 
me, !riteniamo che sila estetiaamente miglio- 
r,e l’(espressione (( m~e1:l’arn~no 1978 )) piuttosto 
ch,e u d.el 1978 D. 

Abbiamo del resto constatato che troppi 
disegni di legge e troppe proposte di leg- 
ge erano formulati non solo in modo tale 
da contrastare con la nostra sensibilità dal 
punto di vista estetico, ma da porre pro- 
blemi di interpretazione. L’esattezza del 
periodo, l’esattezza delle parole scelte nel 
formulare una legge - ce lo hanno, del 
resto, insegnato all’università - 6 fonda- 
mentale per un corretto atto legislativo, 
perché, attraverso la parol’a o. la frase ap- 
propriata, il legislatore dà l’indicazione 
esatta all’interprete, all’operatore del di- 
ritto, del senso di tutto un articolo. 

Quante volte noi operatori del diritto ci 
siamo trovati ad interpretare e a dare il 
giusto significato alla disgiunzione (C o e 
alla parola (( oppure 1) ? Sappiamo perfet- 
tamente che sono state scritte delle pagine 
su questo argomento, proprio perché l’uso, 
tra due mesi, dd!l’iam, e dell.’,dtra, espres- 
sione può dare un significato diverso, di- 
rei anche un significato antitetico. 
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I3 necessario, quindi, che noi legislatori 
facciamo attenzione anche alla forma. 

SERVELLO. Mi ricordi l’onorevole San- 
tagati ! 

BOLLATI. L’onorevole Santagati avreb- 
be sppiegato meglio di me le ragioni ,di que- 
sto emeadamento. 

PENNACCHINI, Relatore. L’onorevole 
Santagati, non chiede mai su cosa debba 
parlare, ma quanto tempo debba parlare ! 

PAZZACT;,TA. -E una malignitA ! 

BOLLATI. -E una virtù, quella di saper 
parlare su tutto. 

Dicevo che noi legislatori dobbiamo ri- 
portarci sul terreno della esattezza della 
espressione legislativa, che poi diventa il 
terreno della esattezza del1,a interpretazione 
per gli operatori del diritto, con tutte le 
notevolissime conseguenze che derivano in 
proposito. 

Ecco, ’ onorevole Pennacchini, le succinte 
ragioni del nostro emendamento, che B an- 
che un’occasione per un richiamo a tutto 
il Parlamento e a coloro che formulano 
le leggi ad attenersi ad espressioni esatte, 
perché questa esattezza di espressione ser- 
ve poi anche all’operatore del diritto ed 
all’interprete. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Al primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il dispost,o dell’articolo 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, ‘n. 570, in merito alla composizione 
numerica del consiglio in relazione al nu- 
mero degli abitanti. 

1. 44. Pzzzaglia, Almirante, Baghino, Franchi, 
Servello, Santagati, Trantino, Romual- 
di, Tripodi. 

seguenti emendament.i: 

Al primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, in merito alla composizione 
numerica della giunta comunale. 

1. 45. Pazzaglia, Almirante, Baghino. Franchi, 
Servello, Santagati, Trantino, Romual- 
di, Tripodi. 

Al primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 4 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, in merito alla elezione della 
giunta comunale. 

1. 46. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi, 
Servello, Santagati, Trantino, Romual- 
di, Tripodi. 

Al  primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il ,disposto dell’,artimlo 5 del deorleto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, in merito alla elezione del 
sindaco. 

1. 47. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi, 
Servello, Santagati, Trantino, Romiial- 
di, Tripodi. 

L’onorevole Pazxaglia ha facoltà di svol- 
ger] i. 

PAZZRGLIA. Desidero brevemente indi- 
care 10 spirjto che dà l’impronta a tutti gli 
emendamenti che da ora in poi verranno 
illustrati, che hanno carattere aggiuntivo e 
che altengono all’introduzione nel decreto- 
legge delle norme del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570. 

Fino ad ora ci siamo prevalentemente 
soffermati su emendamenti che tendono a 
modjficare - e non ad aggiungere alcun- 
ché - alcune delle parti o delle espressio- 
ni contenu1.e nel decreto-legge. La nostra 
iniziativa tender& anche a richiamare qual- 
che consenso della Camera attraverso vo- 
tazioni qualificate a scrutinio segreto pre- 
valentemente su questi emendamenli che 
fino ad ora sono stati illustrati ed anche, 
se il relatore me lo consente, su quel- 
l’emendamento di carattere formale che po- 
lrebbe trovare, proprio perché formale, pih 
facile accoglimento di quanto non trovi un 
emendamento di carattere sost,anziale. 

Su questi emendamenti ci permetbiamo 
di richiamare l’attmzione del1,a C(am,er;a, fa- 
cendo presente che il legislatore - il Go- 
verno nell’emanare il decreto-legge e la Ca- 
mera nel convertirlo in legge - dovrebbero 
avere la preoccupazione di dichiarare in 
modo esplicito che le norme del decreto del 
Presidente della R,epubblica 16 maggio 1960, 
n. 570, diverse da quelle che vengono modi- 
ficate attraverso il decreto-legge, devono ri- 
manere in vigore. Con l’,emendamento 1.44 
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facciamo esplicito riferimento all’articolo 2 
del decrelo del Previdente della Repubblica 
citato, cioè a quella parte che attiene alla 
composizione numerica dei singoli consigli 
in relazione al numero degli abitanti. Que- 
sta prima norma -non può che essere confer- 
mata, d,ato che tutto questo :m è implicito 
nel decreto-legge. 

hlhrettanto intendiamo fare, con l’memen- 
damento 1. 45, per quanto riguarda la con- 
ferma della efficacia delle norme di cui al- 
l’articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica citato, circa la composizione nu- 
merica della giunta comunale; ci rifepiamo 
anche, con l’emendamento 1. 46, all’articolo 
4 del decreto del Presidente d,ella Repub- 
blica n. 570, che attiene all,e forme per la 
elezione della giunta comunale. 

Infine, con l’emendaimento i. 47 inten- 
diamo mantenere ferme le norme che ri- 
guardano la ,elezione del sindaco. I1 mante- 
nere ferme (non ho sotto gli occhi tutti i 
testi legislativi, che per altro, per quanto 
riguarda gli emendamenti che ho appena 
illustrato, non hanno molta importanza; ne 
avranno certamente di più per quanto at- 
tiene alle modifiche che verranno illustrate 
dall’onorevole Servello) le disposizioni alle 
quali ci riferiamo non può che aggiungere 
chiarezza al contenuto del decrsto-legge. In 
fase di conversione di quest’ultimo, gli 
emendamenti in questione possono dare ai 
cittadini la certezza che non verranno obli- 
terate alcune disposizioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 570 del 
16 maggio 1960. TJo scopo di detti emenda- 
iuenti è quello che mi sono permesso molto 
succintamente di indicare, non avendo a di- 
sposizione i testi di legge per pot,er ampia- 
inente esprimere le considerazioni che ci 
hanno mosso a predisporre tutta una serie 
di proposte di modifica nel senso da me 
indicato. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

Al primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 6 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, in merito ai casi di ineleg- 
gibilità a sindaco. 

1. 48. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi. 
Servello, Santagati, Trantino, Romual- 
di, Tripodi. 

I A l  primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le . seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, in merito alle indennità di 
carica per il sindaco e gli assessori. 

1. 49. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi, 
Servello, Santagati, Trantino, Romual- 
di, Tripodi. 

I 

Al primo commn, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 8 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, in merito alla durata delle 
funzioni dei consigli comunali. 

1. 50. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi. 
Servello, Santagati, Trantinn. Romual- 
di, Tripodi. 

AZ primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 9 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, in merito alla perdita della 
qualità di consigliere. 

1. 51. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi, 
Servello, Santagati, Trantino, Romual- 
di, Tripodi. 

Al primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 10 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 16 
maggio 1960, n. 570, in merito alle attri- 
buzioni ed al funzionamento dei consigli 
comunali e delle giunte. 

1. 52. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi, 
Servello, Santagati, Trantino, Romual- 
di, Tripodi. 

Al primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 11 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 16 
maggio 1960, n. 570, in merito alle moda- 
lità ed ai sistemi di elezione dei consi- 
glieri comunali. 

1. 53. PazzagLia, Almirante, Baghino, Franchi. 
, Servello, Santagati, Trantino, Romual- 

di, Tripodi. 

Al primo comma; dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 12 del de- 
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creto del Presidente della Repubblica 16 
maggio 1960, n. 570, in merito alla ele- 
zione dei consiglieri comunali nei comuni 
dove la popolazione è superiore ai 5.000 
abitanti. 

1. 54. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi, 
ServeHo, Santagati, Trantino, Romual- 
di, Tripodi. 

Al primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguenti: 
fermo il disposto dell’articolo 13 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 16 
maggio 1960, n. 570, in merito alla attri- 
.buzione dell’esercizio del diritto di voto. 

1. 55. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi, 
Servello, Santagati, Trantino, Romual- 
di, Tripodi. 

AZ primo comma, dopo le parole: o 
giugno del 1978, aggiungere le seguen- 
t i :  fermo il disposto dell’artilcolo 14 del 
decreto del Presidente della Repubblimca 
16 maggio 1960, n,. 570, in merito alle con- 
dizioni di eleggibiliti a ooasiglilere comu- 
nale. 

1. 56. Pazzaglia, Almirante, Baghino, Franchi, 
Servello, Santagati, Trantino, Romnal- 
di, Tripodi. 

SERVELLO. Chiedo d.i svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facollii. 

SERVELLO. L’onorevole relatore ha og- 
gi risposto con tacitiana brevità ,ad argo- 
mentazioni ch’e non sono state, da parte no- 
stra, soltanto ampiamente esposte ma anche 
- almeno così riteniamo - motivate e do- 
cumentate. L’onorevole Pennacchini se l’è 
cavata da par suo, sorvolando a pie’ pari, 
in qualche misura anohe acrobaticamentie, 
le eccezioni svolte in ordine, particolarmen- 
te, alle motivazi0n.i politiche del rinvio. Ha 
sviato questo argomento, parlando di una 
presunta eocezlionalità del momento chse 
avrebbe consigliato o, addirittura, imposto 
il rinvio in questione. Tale cautela - che 
ha talune implicazioni di responsabilità, 
dal punto di vista giuridico e costituzio- 
nale, essendo l’onorevole Pennacchini un 
cultore di queste discipline - è finalizzata 
ad una sorta di via d’uscita per un futuro 
in cui il relatore fosse indotto, dalla sua 
saggezza, ad intraprendere altre strade e, 

quindi, a fornire altre motivazioni a de- 
cisioni di tale natura. 

Lo stesso sottosegretario Darida è stato 
molto cortese nelle risposte, ma non con- 
vincente. Probabilmente perché il ministro 
Cossiga, non ritenendo di intervenire in 
questo dibattito neppure con una compar- 
sa, lo ha reso primo responsabile del prov- 
vedimento, l’onorevole Darida non poteva 
che interpretare quest’ultimo nelle forme 
e nelle guise che qui ha scelto, piuttosto 
intelligenti, ma non convincenti, come ho 
detto. Direi che l’onorevole Darida non era 
egli stes’so convinto dell’e jdNi,crhiarazioni che 
andava facendo, più in via dialettica e po- 
lemica che per la consapevole volonta di 
varare una legge del tipo di quella in 
esame. 

PENNACCHINI, Relatore. Se continua 
ad essere così cortese’, finirò con l’offen- 
dermi. onorevole Servello ! 

SERVELLO. Ritengo che l’onorevole re- 
latore avrebbe di che offendere se stesso 
se per un moim’mto badasse !alla Icoerrmza 
di certi suoi convincimenti che sono stati 
in questo caso, sia pure con molto garbo 
e savoir faire, disattesi dalle sue stesse 
argomentazioni. Del resto, la mia cortesia 
è anche dovuta ad una colleganza di or- 
dine sportivo, &e probabilmlmte do,m!ani 
sera ci troverà, iin!si:eme, d’avanti ad un 
televisore. 

Per ricol legarmi all’introduzione operata 
dall’onorevole Pazzaglia, spiegherò 1.e ra- 
gioni che ci hanno indotti a presentare %li 
emendamenti che mi acclingo a svolgere. Si 
dir& forse che si tratta di emendamenti 
ostruzionistici, intesi ad aggiungere qualcosa 
di ~pl~eoaastilco, di  skNntaito; mentre ritmiamo 
che quando si legifera un riferimtento debba 
esser fatto alle norme precedenti e, in que- 
sto caso, al decreto del Presidente della Re- 
pubblica 16 maggio 1960, n. 570, contenente 
il testo unico delle leggi per la composi- 
zione e l’elezione d’egli organi delle ammi- 
nifstrazioni comunali: anzi, un riferimento 
gen,erico non basterebbe neppure. Né il de- 
creto di rinvio reca un semplice r5ferimento 
che potrebbe apparire a taluno scontato, dal 
momento che, trattandosi di un pro’vveldi- 
mento di rinvio, si applicano naturalmente 
tutte le leggi in vigore. 

Nessuno pu6 disconosoere quanto &ffer- 
miamo. Come in tutte le norme, soprattutto 
nei decreti-legge esiste una serie di rif,eri- 
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menti alle leggi precedenti, alle disposizioni 
vigenti, e così via: nulla si opponeva, ma 
c’era anzi la condizione necessaria (per lo 
meno di opportunità, se non di necessità in 
senso assoluto e giuridico) affinché in que- 
sta circostanza si operasse una rlipetizione 
(che avrebbe magari potuto apparire pedis- 
sequa) di tutte le norme previste dal suc- 
citato testo unico. Abbiamo già fatto - attra- 
verso l’intervento dell’onorevole Pazzaglia - 
qualche riferim,ento a questo testo unico, 
anche se si 12 hattata di semplici riferi- 
menti; ma perché mai (dato che questo dle- 
creto è destinato alla conversione, malgrado 
ogni nostro tentativo di far recedere la 
maggioranza dalla posizione dispotica deter- 
minata dai numeri) non si deve apprestare, 
pelr tutti coloro che partecipano al fenomeno 
elett,orale, un testo che sia compl’eto, i cui 
riflerimenti non siano impliciti ? Mi riferi- 
sco all’emendamento i. 48, che recita: (C Al 
primo comma, dopo le parole: o giugno del 
1978, aggiungere le seguenti: fermo il di- 
sposto dell’articolo 6 d’e1 decreto del Presi- 
dente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 
570, in merito ai casi di ineleggibilità a 
sindaco 1 1 .  Non mi sembra vi possa essere 
motivo per non accettare questo emenda- 
mento, perché si tratta di inserire una nor- 
ma che & già [in vigore, applicata larga- 
mente in questi anni. I1 richiamato articolo 
6 recita: (( Non può essere nominato sindaco 
chi si trova iin uno dei oasi di i!neleggibilit& 
a consigliere comunale previsti dalla lesge; 
chi non ha reso conto di una prmecedente ge- 
stione ovvero risulti debitore dopo aver reso 
i l  conto )). Vorre,i che questa disposiziione 
fosse ribadita in ogni legge, per elezbni di 
ogni livello ! Questa norm’a andrebbe appli- 
cata per i vari gradi dellte amministrazioni 
pubbliche, tutte, perché molto spesso oi si 
dimentica di rendere i conti delle prece- 
denti gestioni e spesso si risulta, dopo la 
resia dei conti, dmebitori, ciò che comporta 
appunto l’ineleggibilità. 

B ineleggibile anche il ministro di un 
culto. Si tratta di una precisazione impor- 
tante, perché spesso sorgono dispute sul di- 
ritto dei ministri di culto d i  esercitare non 
soltanto le funzioni parlamentari, m a  anche 
quelle amministrative elettive. I3 necessario, 
per altro, che quanto prima s< dia luogo 
ad un dibattito in materia, perché in una 
situazrione come l’attuale, nella quale si pro- 
ced,e a modifiche del Concordato e si dà 
liiovn 2 comnro pih a.npi riconcscizenti dei 
*-  o- -*-*r-- 
diritti civili, deve essere chiarita anche la 
posizione dei ministri di culto in relazione 

all’esercizio delle cariche pubbliche ed alla 
assunzione di responsabilità nell’ambito del- 
la comunità nazionale. Non voglio con que- 
sto pregiudicare la soluzione di un proble- 
ma i n  relazlion,e al qu’ale sussistono opinioni 
diverse, ma sottolineo che si tratha di un 
tema di attualità, che si porrà anche in fu- 
turo in termini abbastanza vivaci, come del 
resto è emerso dalle dispute che sono se- 
guite all’e1,ezione di un parlamentape che fa 
parte del no’stro gruppo: dispute più o 
meno bizantine, ma caratterizzate da una 
carica politica assai notevole, in ordine alla 
possibilità che un ministro di culto continui 
ad eseroitare le sue funzioni dopo aver as- 
sunto una responsabilità di cawttere po- 
litico. 

B ineleggibile, poi, chi ricopre la carica 
di assessore provinciale, chi ha  ascendenti 
o discendenti, ovvero parenti o affini, fino 
al secondo grado, che coprano nell’ammini- 
strazione del comune il posto di segretario 
comunale, di esattore, collettore o tesoriere 
comunale, di appaltatore di lavori o di ser- 
vizi comunali o, in qualunque modo, di fi- 
dejussore. Questa B una norma assai impor- 
tante, comprensiva di tutte le ipotesi di ine- 
leggibilità, ma che, essendo formulata in 
modo generico, consente ai soggetti che do- 
vrebbero esserne colpiti di passane attraver- 
so le maglie dellme deroghe o dei controlli 
non eseguiti nel modo penetrante che la 
norma stessa, tessendo tassativa, richiede- 
rebbe. 
, I3 ineleggibile anchme chi fu condannato 
per qualsiasi reato, commesso nell~a quditS 
di pubblico ufficia-le o con abuso d’ufficio, 
ad una pena restnitbiva della libertti perso- 
nale superiore a sei mesi e chi fu condan- 
nato per qualsiasi altro dlelitto alla pena 
della reclusione non inferiore ad u n  anno, 
salvo la riabiIitazione a termini di legge. 
Questa è una norma la cui giustificazione 
appare evidenbe. Essa si riferisce infatti, tra 
l’altro, a soggetti condannabi per avere svo’l- 
to attività ill,ecita !nella loro qualità di pub- 
blici ufficiali o con abuso d’ufficio, nell’eser- 
cizio dei compiti inerenti aIla propria speci- 
fica qualifica. 

Per tutte le ragioni che ho fin qui il- 
lustrato penso che l’Assemblea vorrà acco- 
gliere il principio da noi sostenuto, che è 
quello di recepire, nella formulazione del 
decreto in . esame, la normativa contenuta 
nel!’irticc?!c 5 de! teste unico apprmatc 
con decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 16 maggio 1960, n. 570. 
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Passiamo ora all'emendamento Pazzaglii 
1. 49, nel quale si propone di aggiunger1 
al primo comma dell'articolo 1 del de 
creto-legge dopo le parole: (( o giugno de 
1978, 1) lle seguenti: (( fermo il disposto del 
l'articolo 7 del decreto del Presidente delli 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, in me 
rito alle indennità di carica per il sindacc 
e gli assessori n. 

Mi sembra che da parte dei sindaci 
degli arssmissoiri l'inid~eawitii d i  oarica ~i 

tra l'e pih Irichiwbe, don aggiolnnlamlemti 
adeguam,mti; il ripetere tale m"na,  quin 
di, am swebbe mie1.e. Pedi'amo cosa .di 
cIe in proposito il testo uniim: mi pan 
si tratti d i  una delle norme più lapida 
rie: (( Al sindaco e agli assessori può es 
sere corrisposta un'indennità mensile d 
carica, a norma di legge D. Sono quindi in. 
tervenute leggi successive, ed in partico 
lare la legge 11 marzo 1958, n. 208, chc 
naturalmente fa parte integrante del test( 
unico. I3 inutile chve mi d,iffonda sulla ne, 
cessità di rifarsi a questa norma, in ~quan, 
to le indennità al sindaco e agli assessor: 
sono indubbiamente inevitabili: con i com. 
piti che queste assemblee hanno assunto c 
vanno sempre più assumendo, di massims 
partecipazionle, a tutti i livelli, alla vit; 
civile' e democratica'di una città, il sin- 
daco- e gli assessori, evidentemente, devonc 
impegnarsi a tempo pieno, e quindi è giu- 
sto che abbiano un'indennità di carica. Si 
tratta, in quest,o caso, di volerla conside- 
rare anche in questa legge, inserendola in 
maniera esp1jcit.a. 

Per quanto riguarda l'emendamento 1. 
50, osservo che all'~airtico10 8 d,el testo mi- 
co è intervenuta successivamente una va- 
riazione, che non è qui riportata. L'artico- 
lo 8 del testo unico così recita: (( I ooasi- 
gli comunaIi si rinnovano ogni quattro 
anni )); poi, con l'intervenuta variazione, 
gli anni sono diventati cinque; ma si trat- 
ta di inserire in sede di coordinamento la 
norma finale, diciamo così, che dispone la 
durata di cinque anni, durata che mi sem- 
bra in via di essere disattesa se, con l'ap- 
provazione del cosiddfet,to accorpamento, del- 
la cosiddetta razionalizzazione, che stiamo 
contestualmente discutendo (ma non delibe- 
rando, secondo una divaricaziorie che è sta- 
ta decisa dalla maggioranza di questa As- 
semblea), avremo amministrazioni di dura- 
ta quadriennale, altrse di durata quinquen- 
nale, qulal,cu.na ,di ainque anni e m'ezm, e 
qualche alt,ra, forse, di sei anni (Znterru- 
zione del deputato Pazzaglia). La durata 

può essere anche di tre anni e mezzo, co- 
m'e mi fa notare il collega Pazzaglia, che 
ha partecipato ai lavori della Commissione 
affari cost.ituzi,onali, nonché del Comitato 
ristretto. I1 Comitato ristretto è ormai l'isti- 
tuzione principe di questa Camera: ci 
sono Comitati ristretti di sopra, di sotto, 
in ogni angolo di ogni Commissione; men- 
tre noi parliamo ce ne sono radunati cin- 
que o sei, che impediscono ai nostri par- 
lamentari, cbe sono solerti frequentatori 
dei Comitati ristretti, di venire in aula ad 
illustrare i propri emendamenti. L'onorevo- 
le Pazzaglia, avendo seguito con zelo i la- 
vori del Comitato ri,stfietto, dioevo, sa cw- 
to meglio di me che con questo accorpa- 
mento, con questa razionalizzazione, si 
giunge poi all'assurdo che taluni consigli 
comunali finiscono per avere una durata di 
tre anni e mezzo, mentre si arriva ad una 
dilatazione di durata, per altri consigli co- 
munali, che può arrivare anche ai slei anni. 

La norma ch,e vi ho citato, relativa al- 
la durata ,di cinque anni, andrebbe assolu- 
tamente inserita proprio in questa legge, per 
confermare che non vi può essere contrad- 
dizione tra questo decreto-1,egge e il cosid- 
detto progetto di razionalizzazione. 

I1 testo unico continua: (( Essi esercitano 
le loro funzioni fino al quarantesimo gior- 
no antecedente alla data delle elezioni per 
la loro rinnovazione, che potranno aver luo- 
go a decorrere dalla prima domenica suc- 
cessiva al compimento d,el periodo di cui al 
primo comma. (( I1 quinquennio )) - dice 
appunto la modi'fica da apportare al testo - 
(( decorre per ciascun consiglio dalla data 
delle elezioni. Si procede, inoltre, alla rin- 
novazione integrale: a) quando in conse- 
guenza di una modificazione territoriale si 
sia verificata una variazione di almeno un 
quarto della popolazione del comune ?: que- 
sta è una norma importante che non so se 
venga modificata in qualche modo dalla leg- 
ge sull'accorpamento: a qulesto punto mi do- 
vrebbe "morrere l a  scisenza ,e l,a mno&x" 
za dell'ami'co e collega Pazzaglia, perché 
non so esattamente se esista o meno una 
variazione all'interno, appunto, di qulesta 
legge, in ordine alle modifiche che si pos- 
sono apportare per ragioni territoriali, cioè 
per il fatto che si arrivi alla rinnovazione 
Sntegrale quando vi si>ano modlifimcazioini terri- 
toriali intervenute nel frattempo; (( b) quan- 
do il--consiglio comuna-l-e; -~ per -dimiss-ion-i---ed- 
altra causa, abbia perduto la metà dei pro- 
pri membri )). Quiesta è una norma che rac- 
comando per l'inserimento, ma ' si tratta di 
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una norma che ha provocato in parecchi 
consigli comunali ‘dei mahntesi e dei gravi 
contrasti sulla sua interpretazion,e. Si tratta 
di una norma assai vaga, in quanto si par- 
la del fatto che il consiglio comunale abbia 
(( perduto 1) la metà dei propri membri. Co- 
sa significa questa parola (( perduto 1) ? I3 
certo che si può rimanere in stato di va- 
catio, proprio perché questa norma ‘non ap- 
pare molto precisa e chiara. 

(( Le ,elezioni si effettuano entro tre me- 
si dal compimento delle operazioni prescrit- 
te dall’articolo 38 della legge 7 ottobre 1947, 
n. 1058, oppure dal verificarsi delle condi- 
zioni di cui alla lettera 6) D. Non so se una 
norma di questo tipo possa esser,e integral- 
mente recepita, atteso che la legge di razio- 
nalizzazione o di cosiddetto accorpamento 
può operare una modifica in relazione ai 
vari slittamenti, in avanti o indietro, che 
sono previsti dalla legge medesima. Comun- 
que, si potrebbe recepire ugualmente nel 
decreto il tutto, salvo poi apportare delle 
modifiche parziali. 

(( I3 abrogato l’articolo 280 del regio de- 
creto 4 febbraio 1915, n. 148 D: una cosa 
del genere mi sembra pacifica per tutti. 
(( I1 sindaco e la giunta municipale restano 
in carica fino alla nomina dei successori D: 
pure questa mi sembra una norma assolu- 
tamente chiara, anche se, per essere appun- 
to estremamente chiara, dà luogo, come 
spesso è avvenuto, a degli equivoci deter- 
minati proprio da situazioni di prorogatio, 
molte volte non previste esattamente e tas- 
sativamente dalla legge e che determinano 
poi dei grossi comhasti d i  natura ammini- 
st,rativa e giuridica sulla legittimità di ta- 
lune delibere delIa giunta comunale, quando 
questa sia in crisi o non esprima una mag- 
gioranza o i cosiddetti suocessori. 

Passando al successivo emendamento 
Pazzaglia 1. 51, esso recita: (( AI primo 
m m a ,  dopo le parde: o giugno d’e1 1978, 
aggiungere le seguenti : fermo il disposto 
dell’articolo 9 del decr,eto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, 
in merito alla perdita della qualità di con- 
sigliere )). 

Si tratta, sostanzialmente della incapa- 
cità o della incompatibilità contemplate dal- 
la legge. Vediamo per un momvento che 
cosa dice l’articolo 9 che riproduce l’arti- 
colo 9 del t.esto unico 5 aprile 1951, n. 203: 
(( La qualit,à di consigliere e di assessore si 

delle incompatihiltà o delle incapacità con- 
template dalla legge )). Vi è poi un artico- 

perde -ln”.l YGjl;fiCla,l(d”D1 nnnrl -n :  E E G  &gli impedimenti, 

lo g-bis, che noi riteniamo assorbito dalla 
menzione dell’articolo 9, e al quale non ci 
riferiamo nel nostro emendamento, e che 
stabilisce: (( La decadenza dalla qualità di 
cofnsigliepe p &r impedimenti , ilncompat i bilitil 
o incapacità cont.emplati dalla legge è pro- 
nunciata dal consiglio comunale in sede 
amministrativa, di ufficio o su istanza di 
qualsiasi cittadino elettore del comune o di 
chiunque altro vi abbia interesse. 

Contro la deliberazione adottata dal con- 
siglio comunale è ammesso ricorso giurisdi- 
zionale al tribunale competente per terri- 
torio. 

La decadenza della qualità di consigliere 
può essere altresì promossa in prima istan- 
za da qualsiasi cittadino elettorale del co- 
mune o da chiunque altro vi abbia interes- 
se davanti al tribunale civile, con ricorso 
da notificare al consigliere ovvero ai consi- 
glieri interessati )). 

Ebb’ene, io mi permett,o di sollevare a 
questo punto, soprattutto rivolgendomi al 
Governo, una raccomandazi4one: se questa 
norma viene recepita nel decreto, o nel caso 
venisse recepita successivamente nella legge 
di  arcrcorpamento, quasta meritwebbe di es- 
sere rivi’sta, ries,amimata ,all.a luioe di tuttia 
la congerie di casi che soinio intervenuti 
- stavo per uslilrje una paro’la diversa 
che nom finisce (in (( oasi )) - in questi 
anni. 

Vi sono, cioè, dei contrasti tra un tribu- 
nale e un altro tribunale, ai vari livelli 
giurisdizionali, sulla interpretazione di  que- 
sta norma. Vi sono casi, ad esempio, inter- 
venuti a Milano, che ancora oggi non sono 
stati definiti e che vengono rimbalzati da 
un grado all’altro della magistratura oon 
interpretazioni assolutamente antitetiche ri- 
spetto a questa normativa. 

Questa normativa, ripeto, meriterebbe di  
essere riveduta alla luce d,el diritto e di  
tutta l’a serie di sentenze che sono state 
pronunciate finora e appaiono tra di esse 
contraddiltorie. A me non risulta che esi- 
sta una sanzione e una d,ecisione finale 
della Corte di cassazione su questa materia 
così delicata. 

Per esempio, nell’articolo che ho ora 
ricordato, è usata la dizione (( con ricorso 
da notificare al consigliere ovvero ai consi- 
glieri interessati n. 

Noi non abbiamo difficoltà a dirte - e 
nan se fie dispiaccia l’oiiorevole Presidente 
della Camera se faccio questo riferimento 
- che a Milano, per esempio, noi siamo 

~ . 
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stati privati di un consigliere oomunale 
perché è intervenuto un certo computo sba- 
gliato dei voti, in sede di corte d'appello, 
per cui è stato attribuito, su un numero 
modestissimo di schede contestate, un con- 
sigliere comunale a un determinato partito, 
che casualmente è il partito cui appartiene 
l'attuale Presidente della nostra Assemblea. 

Ebbene, dal 1975 si sono percorsi i va- 
ri livelli della giurisdizione, a cominciare 
dal tribunale amministrativo regionale in 
prima istanza; siamo davanti al Consiglio di 
Stato ,e nlom si riesce a veni,r8e fuolri, non 
si riesce ad avere una pronuncia, positiva 
o negativa, in ordine al ricorso. E non 6 
stato accolto dal tribunale amministrativo 
regionale proprio per quell'cc ovvero D. L'ono- 
revole Bollati prima diceva dell'importanza 
di c( o D, (c oppure )), (( ovvero )) e di simi- 
li altre espressioni. 

Per quell'cc ovvero 1) ! Perché dei cultori 
del diritto amministrativo avevano ritenuto 
che bastassle la notifica d,el ricorso al sin- 
daco o all'interessato diretto e così via, e 
invece no: il tribunale ammini,strativo regio- 
nale ha interpretato questa normativa in 
senso diverso, ha can.cellato I'(( ovvero n, per 
cui doveva (essere notificato a tutti gli aven- 
ti ,diritti0 ijn quel ,mommto 'e la qu:elJi &e po- 
tenzialmente potevano avere diritto ad in- 
tervenire o ,inserirsi nella procedura ammi- 
nistrativa che era stata instaurata. 

Io penso ch,e si debba, su questo punto, 
arrivare a un chiarimento di carattere legi- 
slativo; non possiamo affidarci soltanto ai 
tribunali amministrativi regionali, che poi 
giuldicmo, molte volte, ao'tto la ,spiinta (di 
determinate suggestioni di parte o addirit- 
tura ldi suggestiolni di ioenattene politiiw, 'es- 
sendo parzialmente formati mchie da espo- 
nenti dei singoli partiti a livello regionale. 
Può così avvenire che si ,debba aspettare la 
pronuncia del Consiglio di Stato magari 
per quattro o cinque anni e si arrivi al tra- 
moab ,  al decliino, aUa fin'e, al,la coacllusio- 
ne di una kegislatura amministrativa, dopo 
di che si ha la pronuncia, ad memoriam, 
in favore di un determinato ricorso. 

Questo volevo rkordare affinché, se si 
dovesse giungere all'inserimento che noi 
proponiamo, si esaminasse l'opportunità di 
introdurre, magari con un subemendamento, 
le modifiche che ho indkato. 

Prosegue quin,di il testo: (( L'azione può 
essere promossa anche dal prefetto )): es- 
s,endo stati tolti al prefetto praticamente 
tutti gli altri poheri che aveva, perlomeno 

lasciamogli questo, confermandolo con I'ac- 
coglimento del nostro emendamento. 

Ritengo che il resto dell'art.icolo sia tal- 
mente chiaro da non richiedere ulteriore 
illustrazione. 

Per quanto riguarda l'emendamento 
1. 52, posso ricordare che l'articolo 10 del 
testo uinilm in w'so citato, così recita: (( Le 
attribuzioni e il funzionamento dei consigli 
municipali e delle giunte municipali sono 
regolati dallle n o m e  del testo unicb dd la  leg- 
ge comunale e provinciale approvata con il 
regio decreto 4 febbraio 1915, n. 148, e dal- 
le modifiche contenutme nel regio decreto 30 
dicembre 1923, n. 2839, in quanto appli- 
cabili. 

Per quanto non previsto dal presente te- 
sto unico, si applicano al sindaco le dispo- 
sizioni del citato testo unico 4 f'ebbraio 1915, 
n. 148 D. 

Non è necessario leggere tutto il resto 
dell'articolo per dare il senso, la dimensio- 
ne pulviscolare di questo nostro modo di 
legiferare. Molto s,pesso, di conseguenza, 
aeppure gli operatori del diritto specializzati 
nel ramo riiescono a districarsi in questa 
matassa di  disposizioni e sono costretti a 
ricerche che finiscono per disperdersi in 
quelli che possono essere considerati i veri 
e propri (c fiordi 1) del diritto amministrativo. 

Sarebbe quindi molto più semplicle e 
molto più producente ripetere nelle 'nuove 
leggi le norme che si richiamano, magari 
cogliendo l'occasione (e si può legiferare pa- 
catamlente, serenamente, senza l'assillo 'del- 
la scadenza del decreto-legge) per modificare 
qualcosa. 

Come dicevo prima, io non sono un cul- 
tore del diritto, ma so che il collega Santa- 
gati direbbe che bisogna pur,e operare de 
jure condendo, cioè modificando le norme 
sulla base delle sentenze definitive pronun- 
ciate in sede amministrativa, dell'esperienza, 
della stessa evoluzione del diritto (mi sem- 
bra chle questa sia un'espressione comune- 
mente usata): viceversa, in taluni campi 
d,ella vita amministrativa del paese sembra 
di trovarsi davanti a tabù intoccabili, in 
virtù dei quali, ad esempio, il 1945 diviene 
un punto di partenza ma anche un punto 
di arrivo. 

Forse :si tr'atta ;di pigrizi.a meintale o di  
incapacità di aggiornamento: forse di tutte 
'e due le cose messe insieme e unite a scar- 
so coraggio nel varare quelle innovazioni 
per 'le quali non si è adeguatammte pre- 
parati o attorno alle quali non si formano 
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quelle volontà politiche univoche che do- 
vrebbero portare a norme più moderne, 
più agili e di più chiara applicazione. 

Nel successivo emendamlento i. 53, ci ri- 
feriamo all’articolo i1 del testo unico che, 
affinché sia riportato nei resoconti di questi 
lavori ai qu’ali in questo momento prendia- 
mo viva parte, desidero leggere: cc Nlei co- 
muni con popo,lazioai sino a 10 mila abitan- 
ti, l’elezione dei consiglieri comunali si ef- 
fettua con il sistema maggiorita,rio e con il 
voto limitato D. A questo niguardo, il teesto 
unico è stato successivam,ente modificato, e 
pertanto va recepita la nuova dimensione 
del sistema maggioritario, relativa ai 5 mila 
abitanti. L’articolo i1 così continua,: cc Gli 
eletto,ri di un comune concorrono tutti 
egua1ment.e all’e1,ezione di ogni consiglilere. 
Tuttavia, la giunta provinciale amministra- 
tiva )) - anche a questo proposito è soprav- 
venuta una modifica - cc nei. comuni divisi 
in frazioni, sulla domanda del consiglio co- 
munale o della maggioranza degli elettori 
di una frazione, può ripartire il numero dlei 
consiglieri fra 1.e diverse frazioni in ragione 
della popolazione, determinando la circoscri- 
zione di ciascuna di esse )). Raccomando al- 
l’attenzione dei tecnici questa disposizione, 
in quanto mi pare che essa si inserisca nel- 
la normativa riguardante anche le elezioni 
circoscrizionali, perché deve esserci compa- 
tibilità tra qusesta normativa e quella rela- 
tiva alle elezioni circoscrizionali, al fine di 
evitare contrasti evidenti. 

L’articolo 11 del testo unico prosegue: 
cc In questo caso, si pjrocederà all’elezione 
dei consiglieri delle fravioni rispettivamente 
dagli elettori delle medesime a scrutinio 
separato. La domanda di cui al terzo’ com- 
ma d,eve essere presentata non oltre il set- 
tantiesimo giorno precedente la scadenza del 
consiglio. Nel caso che occorra procedere 
alla rinnovazione del consiglio prima della 
scadenza del quadriennio, la domanda deve 
essere presentata entro trenta giorni dal fat- 
to cbe ha dato causa alla rinnovazioae. Il 
termine decorre dalla data di pubblicazione 
nella Gazzetta ufficiale del prowedimento 
di variazione territoriale o di scioglimento 
del consiglio, o dalla data nella qualce il 
consiglio ha perduto la metà dlei propri 
membri ) I .  

Mi permetto di indicare alla cortesia e 
alla sensibilità del sottosegretario Dar’d i a e  
del relatore questa norma, al fine di vedeve 
se essa non contrasti con il testo del prov- 
vedimento di accorpamento e di razionaliz- 
zazione, almeno per la parte ,relativa allle 

frazioni, sulla quale dovnemo dalibmare. De- 
sidero rileggere questa parte anche ai col- 
leghi del miio gruppo, affinché pneparino gli 
opportuni emendamenti, non a fini ostruzio- 
nistici, naturalmente, ma per una chiarezza 
d’i carattese legislativo. 

Prima dell’a parte che a noi interessa, si 
parla ‘di pracedsem alba r iwvtaz ime d’e1 
consiglio prima dd la  scadenza del quimquan- 
nio e si parla della domanda, dei suoi ter- 
mini, ecoetera. Si dice poi: c( I1 termine de- 
corre alla data di pubblicavione niella Gnz- 
zetla Ufficiale del provvedimento di varima- 
zione terrikoriale o di scioglimento del con- 
siglio o dalla data nella quale il consiglio 
ha  perduto la meta dei propri membri n. 
Vi sono dunque dei casi in cui, per motivi 
ecoezionali, si deve ricorrere a questa proce- 
dura. In  questi casi come si inserisce il 
provvedimento sull’accorpamento ? Questa 
norma deve cadsere in desuetudine? J3 un 
problema da non dimenticare. 

PAZZAGLIA. Abbimano pr,esmtato emm- 
d.am$enti anuhe su questo punto. 

SERVELLO. Inoltre, la norma prescrive 
che (c per i w ” i i  di  nuova costitunione Pa 
domanda d,eve essere presentata entr,o tren- 
ta giorni dalla data di pubblicazione del re- 
lativo provvedimento nella Gazzetta ufficia- 
Ee D. Anche questo è un provvedimento da 
recepire o da variare in relazione al testo 
unico, in quanto non è possibile ammset- 
tere eccezioni. IJna volta costitulito il nuovo 
comune, fatta la pubblicavione sulla Gaz- 
zetta Ufficiale, decorrono i termini per la 
indizione dellle elezioni e della coavocazione, 
quindi, dsei comizi elettor.ali. Si tratta di 
un problema che sorge e che porterà tutta 
una serie di contrasti di natura giuridica. 

Per quanto riguarda l’emendamento i. 54, 
l’articolo 12 del testo unico recita: cc Nei 
comuni con popolazion,e superiore ai 5 mila 
abitanti, l’elmezione dei consiglieri comunali 
è fatta a scrutinio di lista con rappresen- 
tanza proporzionale. Gli elettori di un co- 
mune concorrono tutti ed egualmente alla 
elezione dii ogni consigliere. Ogn4 riparti- 
zione per frazione è esclusa )). 

A questo punlto, molto timidamente, vor- 
rei fare una considerazione relativa agli 
italiani all’estero. I1 testo uni,co dice che gli 
elettori concorrono tutti egualmente all’ele- 
zionle di ogni consigliere, ma non si sa 
come, non si sa perché, non si sa per or- 
dine di chi vengono cancellati dalle liste 
elettorali, e quindi dall’anagrafe elettorale, 
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coloro i quali per disahtenzione o per altro 
n,m not ikano  il proprio domicilio all’esterw, 
in sostanza non si fanno vivi con il comune 
di  origine. In qu’esto modo non si (dà attua- 
zione a quell’articolo del testo unico. Si po- 
trebbe owiare a oiò se fosse approvata una 
nostra proposta di legge (primo firmatario 
l’onorevole Tremaglia), an,cora in Commis- 
sione, che ppescrive appunto l’iscrizione alle 
liste elettorali del comune di origine dli tutti 
gli italiani all’estero (esclusi naturalmente 
quelli che hanno acquistato una diversa cit- 
tadinanza). 

I1 nostro modo’ di legiferare, così ’di- 
scontinuo, così a singhiozzo, ci mette nella 
condizione di non affrontare i problemi in 
maniera organica e puntuale. Questa di- 
scussione in aula - ma soprattutto la di- 
scussione nelle Commissioni affari costitu- 
zionali ed interni - era l’occasione per af- 
frontare il testo unico della legge comunale 
e provinciale, il testo unico delle leggi 
elettorali per i comuni, con gli adempi- 
menti relativi all’osservanza di questo arti- 
colo 12 del testo unico circa gli elettori 
di un comune che sono abilitati a concor- 
rere, tutti ed egualmente, all’elezione di 
ogni consigliere. 

(( Ogni ripartizione per frazione - con- 
clude questo articolo 12 - è esclusa )). Su 
questo punto non credo che vi possano 
essere dei dubbi. 

P’er quanto riguarcta l’emendlamento 
1. 55, ci troviamo sempre nel campo del 
diritto di voto. Cosa dice l’articolo 13 del 
decreto del Presidente ,della Repubblica 
16 maggio 1960, n .  570? E,sso afferma che 
(( sono elettori i cittadini italiani iscritti 
nelle liste elettorali compilate ai termini 
della legge 7 ottobre 1947, n. 1058, e suc- 
cessive modificazioni. Per la ripartizione 
dei comuni in sezioni elettorali, la compi- 
lazione delle relative liste e la scelta dei 
luoghi di riunione degli elettori valgono le 

Per quanto riguarda la seconda parte 
mi pare che tutto s,i,a pacifico, mentre per 
la prima mi permetto di raccomandare an- 
cora una volta all’onorevole sottosegretario 
ed al relatore di voler prendere in esame 
la mia raccomandszione in ordine all’appli- 
cazione del diritto ad essere elettori da 
parte di tutti i cittadini italiani iscritti nel- 
le liste elettorali. Quindi, coloro i quali 
cancellano, fanno cancellare o non fanno 
iscrivere quanti sono stati arbitrariamente 
cancellati da quelle liste commettono dei 
reati: Bisognerebbe che il ministro dell’in- 

, disposizioni della predetta legge D. 

terno - a prescindere dalle proposte di 
legge presentate da noi e da altri gruppi - 
iritervenisse, poiché non si tratta di nuove 
norme, ma di appliaare leggi già in vigore. 

In merito all’emendamento i. 56, mi 
sembra che si tratta di una norma chiara. 
Per ricordarla ai colleghi, e soprattutto al 
relatore che mi sembra ansioso di cono- 
scere l’esatta dizione di questa norma del 
testo unirco, la leggerb anche per me stesso. 

L’articolo 14 del testo unico 16 maggio 
1060, n. 570, recita: (( Sono eleggibili a 

. consiglieri comunali gli iscritti nelle liste 
elettorali di qualsiasi comune, purché sap- 
piano leggere e scrivere. La prova dell’al- 
fabetismo, in mancanza di regolare titolo 
di studio, può essere data da una dichia- 
razione scritta e sottoscritta dall’interessato, 
con l’indicazione del luolgo e della data di 
nascita, domicilio e condizione, alla pre- 
senza del simdaco o del segretario comu- 
nale, o del notaio, o del pretore, o del 
giudice conciliatore, con l’assistenza di due 
testimoni estranei al personale del comune. 
Tale prova deve essere rilasciata entro 
dieci giorni dalla notifoazione dell’ele- 
zione n. 

In proposito mi permetto di dire che 
siamo tutti d’accordo che l’alfabetismo è 
una- condizione di eleggibilità e che le mo- 
dalità qui prescritte sono un po’ farragi- 
nose; comunque diamole per scontate e per 
acquisite. 

Purtroppo, onorevole sottosegretario, deb- 
bo rilevare che non sempre questa prova 
di alfabetismo viene effettuata: non dico 
che uno sia analfabeta, ma vi sono dei 
consigli comunali che -non rispettano le 
norme prescritte. Quando un consigliere si 
dimette e le sue dimissioni vengono ac- 
colte, il consigliere che lo sostituisce deve 
essere messo nella condizione di poter eser- 
citar,e il suo diriatto dopo’ aver provato il1 
, suo alfabetismo. 

Vi sono casi sconcertanti. Nel consiglio 
comun.alse di ‘Cusano Milamino, c m  giunta d’i 
mntro-’simista, si somo hmntre per qurattm a”ii 
pendenti le dimissioni di un consigliere 
comuuzade d’e1 no,sCm pentito, che trjagioa- 
mente è statmo poi soppresso dalla violenza 
rossa, crim’inale. Egli, poiché era risultato 
eletto anche nel consiglio provinciale, ap- 
plicando una norma interna di partito sulla 
incompatibilità delle cariche, si era giusta- 
mente dimesso da consigliere comunale. Le 
dimissioni, dopo parecchie insistenze, fu- 
rono accet,tate. Ma non è stata mai messa 
in atto la surrogazione; non è mai suben- 
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trato il consigli,ene comun’ale che doveva 
prendere il suo post,o a norma di legge; e 
quel consiglio comunale ha continuato ad 
adottare i suoi provvedimenti con un con- 
sigliere in meno. Non è stato possibile, 
nonostante le nostre interrogazioni a livel- 
lo regionale e’ le nostre pressioni a livello 
di prefettura, rimuovere quell’ostaoolo e 
realizzare il dovuto adempimento della so- 
stituzione. 

I1 Ministero dell’interno dovrebbe vigi- 
lare, nei limiti dei poteri residui che ha, 
che mi sembrano molto labili e limitati 
almeno in questa materia, perché certi 
adempimenti siano attuati a tutti i livelli, 
nei confronti di tutti i consiglieri comu- 
nali, e non solo nei confronti di quelli 
di alcune parti politiche. 

In altri casi, vi sono stati deplorevoli 
ritardi. Mi pare che l’onorevole Bollati, di- 
missionario da oonsigliere comunale del co- 
mune di Rho, abbia dovuto attendere per 
dei mesi che le sue dimissioni vmenissero 
accettate; e poi, colui che doveva suben- 
trare al suo posto ha dovuto fare antica- 
mera per svaria.ti mesi (con molta gioia, 
è da dire, perché non aveva tanto deside- 
rio di entrare in quel consiglio comunale 
piuttosto vivace). Credo che lo stesso caso 
si sia verificato a San Donato Milanese. 
Ocoorre pertanto vigilare sul funzionamen- 
to di certi consigli comunali, perché svol- 
gano gli adempimenti prescritti dalle leggi, 
senza esserfe soggetti alle intimidazioni e 
alle discriminazioni. Questo perché molte 
volte, come nel caso di San Donato Mi- 
lanese, è proprio il voto di quel determi- 
nato consigliere comunale a giocare nel 
formarsi delEe maggioranze. 

Viene osservato che, successivamente, 
questi adempiment.i sono stati portati a 
termine. Ma quando? Quando, non essen- 
dovi possibilità di formare alternanze nel 
computo delle maggioranze, ai fini di cer- 
te delibere, che esigono la metà più uno 
dei componenti il consiglio, si è ,acceduto 
ed una apertura plrogrimmatioa veiw ijl 
partito comunista. A quel punto, si è dat,o 
luogo all’accettazione delle dimissioni e 
alla surrogazione d’ell’altro consigliere co- 
munale. Queste sono cose tipiche del po- 
tere 1,ocale o, per meglio dire, del prepo- 
tere locale. 

Di fronte a certi casi, vi è un’allergìa, 
da parte dell’autorità tutoria, ad interveni- 
re. Forse sono troppo generose nel consi- 
derarla allergia, perché in  qualche caso, 
come a San Donato Milanese, si registra 

una forma di omertà o di  complicità. Noi 
dovremmo applicare la legge nei confronti 
di lutti, eTga omn.es, in maniera automa- 
tica, pena la nullità di tutti gli atti ammi- 
nistrativi deliberati, quando i consigli CO- 
munali non siano f,ormlati in maniera com- 
plseta e non dispongano del plenum indi- 
spensabile per adottare validamente i prov- 
vedimenti di competenza; che sono sì 
espressioni di una maggioranza, ma in 
presenza anche di una varia ed articolata 
opposizione, rappresentativa di tutte le 
parti politiche e, quindi, di tutta la oomu- 
,nit& [cittadina. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Nje ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, deside- 
ro soltanto f a r  presente che con la illustra- 
zione che farà l’onorevole Franchi - quan- 
do la Presidenza lo riterrà opportuno - dei 
nostri emendamenti che vanno Idall’ 1. 57 
all’l. 67, noi riteniamo che possa essere 
sufficientemente chiarito anche i1 senso de- 
gli emendamenti che vanno dall’l. 68 al- 
1’1. 77, e che, di conseguenza, non sia i,ndi- 
spensabile la considerazione analitica delle 
ragioni chie ci hanno indotto alla presenta- 
zione di questi ultimi emendamenti - che 
diamo percib per illustrati -, data anche 
l’ampia illustrazione ch,e ha testé fatto di 
emendamenti analoghi l’onorevole Servello. 

PRESIDE,NTE. La ringrazio, onorevole 
Pazzaglia. 

I1 sieguito della discussione è rinviato ad 
altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

STELLA, Segretario, legge le interroga- 
zioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Merco1,edì 16 novembre 197’7, alle 16: 

1. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Conversione in 1,egge del decreto-llegge 
4 ottobre 1977, n. 710, w”rcnente rinvio 
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dellle elezioni d,ei consigli provinoiali e d,ei 
consigli lcomumlali (1777); 
- Relatore: Pminaochllni; 

Norme per l'effettuazione delle celezioni 
provinciali e colmuinalli (1776); 

MAMMÌ ed altri: Norme sul rinnovo 
d'ei ,Cmlsigli mmwraili e plrovinciali e per 
1'~eleziolnIe Idei consigli cinmsorizionali (1672); 

PRETI ed altri: Modi,fi'ohle al testo mi- 
co dell,e leggi per l'a oompolsizioae e la ele- 
zione ,degJi orgmi delle wnmimistr~azioni m- 
mundi ,  approvato imn d'ecreto del Pmsidm- 
te dmellia R'epubblica 16 maggio 1960, n. 570 
(1679); 
- Relatore: Peanaochilni. 

2. - Discussione della proposta di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Tiabellle 
nazioin8eli delle qualifiche !del pwsomade ad- 
d,etto 'ai pubb41ifci (servizi di tnasporto (1404); 
- Relatore: Mersotto Gaiotorta. 

3. - Seguito della discussione della pro- 
posta da legge costituzionale: 

Smatori BRANCA ed altri: Modifica del- 
l'artiicolo 1 deilia legge Iciastituzlionale 9 feb- 
braio 1948, n. 1, recante ,n,orm#e sui giudizi 

di legittimità costit,uzionale (approvata dal 
Senato in prima deliberazione) (1441); 
- Relatore: Labriola. 

L a  seduta termina alle 20. 

Modifica dell'iwdicazione dei firmatari 
di documenti del sindacato ispettivo. 

A seguito del ritiro delle firme di al- 
cuni presentatori, delle seguenti interroga- 
zioni ed interpellanze risultano rispettiva- 
mente firmatari: interrogazione n. 3-01179: 
Mellini; mhterpellanze: n. 2-00095: Mlelliai; 
n. 2-00184: Pannella; n. 2-00206:. Faccio 
kdele; n. 2-00212: Bonimo Emma; n. 2-00217: 
Pannella; n. 2-00225: Faocio Adele; n. 2-00237: 
Bonino Emma. 

IL CONSICLIERE CAPO SERVIZZO DEI RESOCONTl 
Avv. DARIO CASSANELLO 

L'ESTENSOl?E DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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li\ilERROGA%lONI ANNUAiZlATE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

BELLOCCHIO, PETRELLA E BROCCO- 
LI. - Al Ministro dell’agricoltura e fore- 
ste. - Per conoscere i motivi che hanno 
indotto il commissario ministeriale del 
Consorzio nazionale produttori canapa a 
mettere in vendita l’azienda agricola in 
comune di Vitulazio (Caserta) località Sala, 
di circa 33 ettari; ‘ 

se essa sia stata autorizzata dal Mini- 
stero dell’agricoltura che ha poteri di vi- 
gilanza sul CNPC; 

se a conoscenza che in caso di ven- 
dita, si priva la regione Campania e la 
colllettività di una struttura indispensabile 
per la ricerca agronomica e contestualmen- 
te si pone in crisi il Laboratorio per lo 
studio dei problemi agronomici dell’irriga- 
zione nel Mezzogiorno, atteso che il CNR 
attualmente detiene in fitto circa 8 ettari; 

se in presunto di autorizzazione conces- 
sa, non si ritenga di pervenire alla ven- 
dita a trattativa privata con enti pubblici 
(primo f ra  tutti il CNR che ne ha fatto 
apposita richiesta) e così come avvenuto 
in altri casi (area della ricerca di Roma 
venduta dal MAF al CNR) al fine di con- 
servare un patrimonio acquistato e miglio- 
rato con i fondi pubblici all’interesse pub- 
blico e non speculativo. (5-00901) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

PUMILIA. - Ai Minislri dell’industris, 
commercio e artigianato e delle partecipo- 
zioni statali. - Per sapere per quali moti- 
vi hanno consentito alle aziende erogastrici 
di servizi pubblici, quali quelli elettrici, te- 
lefonici e del gas, di effettuare in unica 
soluzione i conguagli tariffari e sui consu- 
mi. I3 aclcaduto così che tutte le famiglie 
italiane si sono viste arrivare bollette alta- 
mente (( salate )) che hanno messo in gravi 
difficolti i bilanci domestici. 

. Si chiede, pe,rtanto, ai Ministeri interes- 
sati di intervenire affinché agli utenti sia 
concessa la poGbilità del pagamento dila- 
zionato delle predette bo3lette. (4-038671 

MENEGHETTl. - Al Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. - Per conoscere 
i motivi per i quali l’ospedale di Gallilera 
Veneta (Pado,va) ancora non viene obbligato, 
secondo le disposcizioni legislative, ad avere 
un centra1inist.a cieco dopo che da quasi due 
anni ci sono stati ricorsi della locale Unione 

’ cilechi ed ispezioni dell’1,spettorato del lavoro 
che hanno riconosciuto tale obbligo. 

L’interrogante chiede anche per quale 
motivo una centralinista cieca abitante nella 
stessa Galliera Veneta è stata collocata a 
Venezia, con il disagio del viaggio e delle 
spese, mentre avrebbe potuto trovare la si- 
stemazione presso il suddetto ospedale. 

(4-03868) 

COSTAMAGNA. - A l  Ministro del la- 
VOTO e della previdenza sociale. - Pxer co- 
noscere i motivi per i quali non è stata 
finora adottata alcuna iniziativa atta a cor- 
reggere la situmione di manifest.s ed ogget- 
tivi ingiustizia determinata dalla inesatta, 
molto restrittiva ed infondata interpretazio- 
ne data dall’INAM all’articolo 43 del con- 
tratto che regola il persona1.e del parastato, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 26 maggio 1977, n. 411, in con- 
seguenza della quale interpretazione, detto 
Istituto ha escluso dallo scrutinio per la 
promozion,e a (( dirigente 11 numerosi funzio- 
nari che - sotto il vigore della precedente 
normativa - erano scrutinabili ed erano 
stati in effetti ripetutamente scrutinati. 

Considerando che a causa della suddetta 
errata interpr,etazione dell’articolo 43, taluni 
funzionari dell’INAM, ex combattenti, che 
- vigendo il precedente regolamento orga- 
nico - potevano fruire del beneficio pre- 
visto dalla legge 24 maggio 1970, n. 336, 
e cioè del collocamento a riposo con la 
classe di stipendio superiore, hanno perdut,o 
tale beneficio con evidente lesione di diritti 
acquisiti, l’interrogante chiede un intervento 
del Ministero per una corretta interpretazio- 
ne da parte dell’INAM. (4-03869) 

BELLOCCHIO E BROCCOLI. - Al Mi- 
nistro dei beni culturali e ambientali. - 
Per conoscere i motivi per i quali al per- 
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sonale dipendente della Reggia di Caserta 
non ancora sia stata corrisposta I’indennitA 
di rischio e se in  presenza di dubbi sorti 
circa l’applicazioae del decreto del Presi- 
dente della Repubblica n. 146 dal 19775, per 
gli operai, non sia giunto il momento di 
uscire, da una fase di incertezza che dura 
da diverso tempo. (4-03870) 

TRIPODI E VALENSISE. - AL Mini- 
stro delle poste e d’elle telecomunicazioni. 
- Per sapere a q u a h o  ammlotnta la som- 
m,a stamziata per i lavogri ,di ristrutturazio- 
ne ,e ammodernnemento idell’edificio destina- 
to agli ufici della pasta mntrele di  C’atan- 
zaro, oom‘ quali iclritieri sono stati lcolmmessi 
i l,avor,i all’ilmpres’a, entntro quali termi,ni 
sia st,ato affid(ato i’l progetto al progetti’sta. 

(4-03871) 

TRlPODI E VALENSISE. - A l  Jdzmislro 
del lavoro e della previdenza sociale. - 
Per sapere se gli risulti che, in Catanzaro, 
per un fabbricato della società COMET, 
del quale si sta occupando la magistratura 
a seguito di denuncia di abusivismo per 
volumetria e per destinazione, essendo ori- 
ginariamente assegnato a inderogabili fini 

. alberghieri, l’Istituto della previdenza so- 
ciale abbia stipulato un contratto di loca- 
zione per la cifra di ’ lire 12 milioni men- 
sili e per un periodo di 5 anni, e se non 
ritenga che, date le circostanze e conside- 
rato l’alto canone, sia urgente e opportuna 
una valutazione di merito da parte degli 
organi dello Stato preposti ai dovuti con- 
trolli. (4-03872) 

CITARISTI. - Al Ministro della difesa. 
2 Per sapere se ritenga o’ppor,tuno porrie 
allo stu,di,o provvedimenti per esonerare del 
servizio militare di leva g1.i appartenenti al- 
la categoria dei ,coltivatori dir,etti, qnando 
1 ’ ar rujol ato , i nd,i p endlent e m m  te dal 1 e con d i - 
zioni eoono’miuhe i8n aui vime a trovarsi il 
nuclfeo familiare, eserciti esclusivamente l’a 
attività di ,coltivator,e dipetto .e si impegni 
ad esercitare tale attività per aAmeno dieci 
anni, pena la deoadenza dai benefici del- 
1’0sonero. 

Nel molmento in cui da o’gni parte si 
invooa e si Gema d,i facilitare la pemianea- 
za o il ritorno dbei giovani al lavoro nei 

campi, questo p ravvedimento costi tui,reb be 
nan solo um incentivo per i giovani stessi, 
ma un aiuto ,notevole per tante famliglie, le 
quali lcion la partenza d0l figlio per il ser- 
vizio militare; sono coistrette ad abbandonare 
o a trascurane tale attività con grave pre- 
giu3dizio per il potenzi.amento e lo sviluppo 
d1ell.a nostra agr ilcol tura. (4-03873) 

VINEIS. - A l  iMinislro della pubblica 
islruzione. - Per sapere se non ritilene 
ormai ingiust,ificato l’obbligo previsto dal- 
l’articolo 42 del regio decreto 30 aprile 
1924, n. 965, che impone ai professori di 
risiedere nel comune dove ha sedie l’isti- 
tuto, salva l’autorizzazione, rimessa alla di- 
screzione del preside, di fissare la residen- 
za in un comune vicino e se non ritiente 
pertanto, anche al fine di evitare applica- 
zi,oni arbitrarie di tale disposizione, di as- 
sumere concrete iniziative al riguardo. 

. (4-03874) 

COSTAMAGNR. - A l  Minislro dell’in- 
terno. - Per sapepe - premesso che- con 
legge 10 ottobre 1974, n. 469, ed in ana- 
logia a quanto già praticato nei confronti 
del personale di altri corpi armati, anche 
in favore degli apparknenti al Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza, in servizio 
ed in quiescenza è stata disposta la rico- 
st,ruzione della carriera sulla base dei ri- 
spettivi periodi di servizio precedentemente 
prestato in pace ed in guerra, nell’Arma 
o Corpo di provenienza - perché a tutt’oggi 
la legge è stata applicata nella sua jnte- 
rezza e con sollecitudine di sospetto sapore 
demagogico soltanto in favore del personale 
sottufficiali e guardie; 

per sapere altresì per quanlo riguarda 
la categoria ufficiali perché la  norma è 
rimasta disattesa e quale fondamento tro- 
vano le voci: secondo le quali la mancata 
attuazions delle disposizioni legislative nel 
loro complesso, i! da attribuire ad esplicito 
disinter’esse da parte del Ministro, quale 
pvesidenle della commissione di avanza- 
mento, soi.1.o I’illegittimn motivazione del- 
1 ’eccessi va onerositi, del provvedimento 
s t,esso; 

per .sapere, infine, sle ritenga che il 
prolungarsi di tale comporlamenio dell’Am- 
niinistrazione produca elementi atti a oonfi- 
surare  i l  rmto  di omissione di att.i di uf- 
ficio. (4-03875) 
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COSTAMAGNA. - Al Ministro dell'in- 
dzutria, del commercio e dell'a.rtigiunuto. - 
Per sapere se è a wnosoenza del l 'u l t imatum 
inviato all'ENEL dal siinldaco di Pieve Ver- 
g a t e  in provilncia di Novana, con una pro- 
posta di (( autori'duzione n: gli utenti, quan- 
do giungeranno le bollette dlella luce, saran- 
no tenuti sì a pagarle, m.a .nm agli uffici 
d'ell'ENEL, bensì verseranno l'intero impor- 
to al Comune in un lcoab conmnte banca- 
rito e, solo qwando lla situazione tornerà 
normale, i soldi venr'anno iwnsegmati al- 
I'ENEL; 

per chi'ed'ere l'ilntervento del Govvermo 
per uln'jerogazioine regol'are dli ane,rgia e1,et- 
trica <nel paese di Pieve Vergamte, dove fi- 
nora spesse volte scerseggia e moilte sono 
le interruzioni che lo lasciano senza cor- 
rente. (443876) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle po- 
ste e delle telecomunicazioni. - Per saperle 

se è 'a rmno'scenza che gli abitamti ,di Cu- 
miarxa i n  proviacia di T,oriao, sono cmbret- 
ti, autotassamdmi, ad arrangiarsi da soali iin 
quanto la RAI li ha dimenticati, oon la co- 
sbruzi,oin,e di un ripetitore privato, e se non 
ritenga opportuno in,temmire per l'iinstallta- 
aime di uin ripetitore pubblico. (4-03877) 

ZOPPI. - Al Ministro della sanità. - 
Per conoscere - anche in riferimento a pre- 
cedente interrogazione - notizie relative alla 
drammatica situazione di inquinamento che 
si sta verificando nel comune di Arcola (La 
Spezia). 

A qulesto soopo l'interrogante fa presente 
di avere recentemente presenziato ad una 
riunione di cit,tadini del comune interessato 
in cui ha potuto constatare personalmente 
quanto il grave fatto sia stato trascinato 
dagli enti locali i quali finora non hanno 
saputo dare risposte tranquillizzanti conformi 
alle aspettative dei cittadini stessi. (4-03878) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedofnol di interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e degli 
affar?i esteri, per conoscere precisi elementi 
sulle denunziate mndiziani di lavoratori ita- 
liani in Libia (recentemente smentite da al- 
tri lavoratolri), sulla esistenza di organizza- 
zioni di intermediazione nel territorio ita- 
liano e sugli interventi svolti dai Ministri 
perché vi sia certezza di condizioni civili 
di lavoro in Libia per i nostri connazionali. 

(3-02041) 11 PAZZAGLIA, BOLLATI, TREMAGLIA. 
VALENSISE )) . 

i( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’agricoltura e fo’reste e del tu- 
rismo e spettacolo per sapere quali sono - i  
motivi per i qualli oltre 1.100 affiliati alla 
FISE (Federazione italiana sport equestri) 
su circa 1.200 sono esclusi d’al voto per le 
elezioni del presidiente e del Consiglio fe- 
derale mentre sono ammessi al voto stesso 
non più di 140 presidenti, o loro delegati, 
d.i associazioni equestri, aEliate alla FISE 
medesima. 

(1 Tali affi1i:ati esclusi dal voto sono di- 
vettamente tesserati daNa Federazione, cui 
verseno annua’lmente una quota di 30 mila 
lire, oltre alle 50 mila di quota d’ammis- 
sione’. Tutbavia, questi soci discriminati, 
ma effettivi e paganti, non parte.cipano alle 
votazioni per e1,eggere il loro presidente e 
il loro Consiglio: testimonimanza lampante 
di metodi antidemocratici e di clan che 
caratterizzano buttora la gestione e l’,attività 
di talune federazioni sportive con il bene- 
placito del CONI e, alle volte, addirittura 
con la sua complicità. 

(( L’’interrogante chiede quali provvedi- 
menti si ,intendono adottare te,mpestivamente 
- perché alla vigilia di nuove elezioni degli 
organi fed,erali - per porre fine ad una 
singolare situazione che, con la sua striden- 
te antidemocraticità, non fa che favorire 
gruppi che intendono lo sport equestre coine 
speculazione e priv.ilegio; chiede, inoltre, se 
non sia il caso di nominare un co,inm.issa- 
rio federale non solo per modificare in sen- 
so democratico le norme stalutarie ma an- 
che per fare il punto su taluni aspetti della 

gestione che, nell’altro ramo del Parlamen- 
to, sono stati cond3annati e criticati, come, 
ad esempio, iil riconoscimento e l’affiliazione 
dati a scuole d’equitazione ‘e a circoli ip- 
pici in permanente abuso e sfruttamento di 
suoh ed attrezzature sportive non di loro 
legittima pertinenza. 

(3-02042) (( COSTAMAGNA )). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro del tesoro, per sapere: 

1) se è stato informato - per il pun- 
tuale adempimento del proprio diritto-dovere 
di controllo. ed ispezione - della controver- 
sa questione, at.tualmente in fase di accer- 
tamento giudiziario, dell’esistsenza o meno 
presso il Banco di Roma di un elenco di 
nominativi che avrebbero avuto trattamento 
preferenziale nel rapporto tra l’Istituto pre- 
detto e la fallita Banca Privata Italiana, 
con violazione della legge penale e tribu- 
taria; 

2) quali iniziative siano state adottate 
in via amministrativa per fare piena luce 
sia sulla esistenza dell’elenco predetto, sia 
sulle riunioni o trattative che lo avrebbero 
preceduto e che se vere sarebbero non solo 
estranee ai compiti di istituto, ma grave- 
mente lesivi ai doveri verso il paese; 

3) quali risultati siano stati ottenuti 
in seguito ad indagini amministrative sia 
sull’esistenza dell’elenco, sui nominativi che 
vi compaiono e sulle trattative che precedet- 
tero ed ispirarono il comportamento del- 
l’Istitut.o bancario di diritto pubblico. 

(3-02043) (( ZUCCALÀ N. 

(( I siottoscritti chiedolno di interrogare i 
Ministri del lavorol e previdenza sociale, e 
deill’industri,a, oommercio e artigianato per 
sapere: 

se siano a cono’soenza che, la Pozzi 
IPLAVE di Speranis’e (Caseda) dopo aver 
effettuato già 37 licenziametnti ha ” chiu- 
so ” i 5 stabilimenti buttando sul lastrico 
ben 1.300 dipendenti; 

se e come inten’dam intervenire affin- 
ché l’illegittima serrata noin si prolunghi 
nel tempo; 

se e qua.li ,provvedimenti intendano a- 
dottare perche il settore chimico, in parti- 
colare nella provincia di Caserta e p i ~  in 
generale nel Me’zzogiorno, come altri elo- 
quenti esempi dimtostrano, non passi attra- 
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verso " operazioni di ristrutturazione sel- 
vaggia " ma attraverso un confronto serio 
con le organizzazioni sindacali e i consigli 
di fabbrica. 
(3-02044) (c BELLOCCHIO, BRINI, BROCCOLI )). 

cc I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della sanità, per sapere: 

quali sono le immediate risposte agli 
interrogativi determinati dalla tragica vi- 
cenda accaduta nel centro di cardiochirurgia 
infantile di Bergamo, ove sono morti tre 
bambini ed altri due sono gravissimi e qua- 
li interventi urgenti sono stati decisi; 

perché sino al giorno 11 novembre 1977 
è stata tenuta nascosta la notizia della mor- 
te della bambina Vera Pantalteo di due 
anni avvenuta il 23 ottobre e quella di Gio- 
vanni Scarpato avvenuta il 28 ottobre, e se 
è vero che la segnalazione è apparsa solo 
perché si è appreso che un aereo svizzero 
con medico a bordo, aveva chiesto l'auto- 
rizzazione per l'atterraggio all'aeroporto di 
Bergamo; 

se è vero che il professor Parenzan, 
primario del Centro, aveva comunicato al 
consiglio di amministrazione degli Ospedali 
Riuniti di Bergamo, del grave processo in- 
fettivo in corso presso il suo reparto sin 
dal 23 ottobre; 

perché il consiglio di amministrazione 
degli Ospedali Riuniti, ha taciuto così a 
lungo, e sino ad oggi 15 novembre, senza 
prendere posizione per quanto accaduto. 

(( Di fronte ad un problema così dramma- 
tico, emierso in termini tragici, l'opinione pub- 
blica si domanda se la morte dei bambini è 
avvenuta per insufficienza di strutture, per 
scarsità di mezzi, per carenza di igiene; si 
domanda che cosa ha fatto la Regione Lom- 
bardia, atteso che l'assessore alla Sanità, 
Rivolta, nella sua dichiarazione alla stampa 
del 15 novembre, parla solo di propositi 
e di progetti, proprio per gli ospedali Riu- 
niti di Bergamo ed in riferimento alla po- 
lemioa in corso )dice: '' &e ,egli ha esami- 
nato tutte le necessità, anche gli interventi 
per un miglioramento strutturale della di- 
visione di cardiochirurgia infantile, per pre- 
disporre il  programma degli interventi gene- 
rali da proporre al Consiglio generale per 
l'approvazione ". 

c( Gli interroganti - consideralo che non 
bastano solo parole e promesse; 

che occorre accertare subito tut,te le re- 
sponsabilità nei fatti, che vi sono problemi 

urgentissimi da risolvere, perché il processo 
di infezione continua, perché le sale opera- 
torie e del centro di cardiochirurgia sono 
oggi chiuse; 

che vi .sono più di mille bambini im 
attesa e che altri mille hanno già subito 
l'esam'e di preparazione per l'intervento 
operatorio; 

tenuto ,conto ohe in Italia esiste pur- 
troppo 'soltanto un centr? di  cardiwhirur- 
gia iafantile, che è quello (di Bmgamo, con 
le conseguenze aegcttive "whe per il su- 
peraffollamento -: 

'chiedono se il lMini.stro ,noin ritenga in- 
dispensabile nominare subito una mmlmis- 
s ime 'di indagin,e per cmosoere la verità 
e le responsabilità; 

iohiedoino al Ministro di voler disporfre, 
nell'ambito delle proprie funziolni di vigi- 
lanza 'e di controllo, e a tutel'a della sailute 
dei (cittadini, per le provvi,denze tecniohe, 
fin,anzierie e operative, ,di caratbere straor- 
dinario le d i  voler <affrontare e risolvere il 
problema d i  fondo della mstituzion8e, a bre- 
vissimo termi,ne, di almeno altri tre uemtri 
di cardiojohiirurgia infanCile al nolnd, 81 cm- 
tro e al sud Italia. 

(3-02045) (C TREMAGLIA, SERVELLO, BOLLATI )). 

c( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro di grazia e giustizia per sapere 
quakosa di certo sulle tante illegalità com- 
messe in Abruzzo dagli extra-parlamentari 
ed in particolare sull'assalto recentissinio 
con bombe alla sede aquilana della Demo- 
crazia cristiana; 

per sapere se sia vero che le autorità 
di polizia abbiano più volte identifioato e 
segnalato alla magistratura i responsabili di 
questi atti di terrorismo, senza che la Ma- 
gistratura abbia mai proceduto a provvedi- 
menti #di alcun genere contro costoro; 

per sapere, infine, se intendte tranquil- 
lizzare l'opinione pubblica turbata d a  voci 
secondo le quali la paralisi dell'attività giu- 
diziaria sarebbe dovuta al fatto che tra le 
persone seriamente indiziate vi sarebbero 
figli o parenti 'di magistrati o di esponenti 
governativi, che in tal modo - da tale si- 
tuazione - avrebbero tratto motivo per con- 
tinuare nellma loro attività di teppismo po- 
litico ritenendosi ormai provvisti d i  immu- 
nitii. 

(3-02046) (( COSTAMAGNA )). 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per conosce- 
re se sia vero che un tale Nando Ferrari 
di 19 anni, senza che ci fossero elementi 
sicuri di prova in relazione ad alcun reato 
e solo perché vagamente indiziato di par- 
teggiare per un partito di destra, sia stato 
arrestato e tenuto per 32 mesi in carcere, 
dei quali quasi 9 mesi in isolamento, dei 
quali quasi 2 in una cella senza finestre, 
umida ed antigienica; 

per sapere, qualora al processo il Fer- 
rari fosse assolto, che cosa lo Stato dovreb- 
be rimborsare come indennizzo sia a lui e 
sia ai suoi genitori, la cui vita tranquilla 
ed operosa è interrotta da, tre anni; 

per. sapere anche se si ritenga che il 

liniano abbia proceduto nei riguardi dei 
suoi avversari a misure giudiziarie tanto or- 
ribili quanto queste portate avanti contro 
il Ferrari a nome di una Repubblica che 
nella sua Carta costit.uzionale, tra l'altro, 
dichiara solennemente che nessuno può es- 
sere ritenut.0 colpevole senza che ci sia una 
prova seria di colpevolezza o comunque 
senza che ci sia stata una sentenza passata 
in giudicato, imponendo, conseguentemente 
di usare il massimo rispetto verso i cit- 
tadini inquisiti qualunque siano le loro 
opinioni politiche. 

(3-02047) (( COSTAMAGNA )). 

sistema fascista o nazista o comunista-sta- I STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


